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LA PAURA DI UNA 
TESTIMONIANZA 

Il ministro degli interni Ro-
gnoni ha ordinato la demo-
lizione della lapide in me-
moria dì Giorgiana Masi, 
posta un anno fa a Ponte 
Garibaldi. Rognoni lo ha de-
ciso in seguito all'interro-
gazione del senatore de To-
dini che aveva chiesto se 
è legale « in uno Stato de-
mocratico pluralistico e 
eertamente di profonda na-
tura liberale... » anticipare 
giudizi quali « violenza di 
regime » contenuti nel te-
sto della lapide (articolo 
nell'interno). 

Il nostro silenzio non 
è una congiura 
Alcuni compagni di Reggio 
Emilia, amici di Alceste 
Campanile, parlano di lui 
(nel paginone). Le reazio-
ni dei giornali alla nostra 
inchiesta (nell'interno) 

SI TORNA 
AL COTTIMO? 

All'AIfasud il contratto ini-
zia in maniera strana: gli 
operai hanno bisogno di sol-
di e vogliono tornare al cot-
timo, il consiglio di fabbri-
ca si dimette (in ultima). 

E' MORTO 
JEAN RENOIR 

Con Jean Renoir è morto a 
« anni uno dei grandi vecchi 
del cinema. Figlio del pittM^. 
la sua opera trova le sue ra-
dici nel realismo dell'800 c^ie 
eglî  mette a confronto negli an-
ni '30 con l'esperienza del fron-
te popolare, cui aderisce con en-
tusiasmo (anche con film militan-
ti)) e di cui è stato il più ge-
neroso cantore, creando contem-
poraneamente un modo di fare 
Cinema che influenzerà iJ nostro 
neo-realismo e più tardi la Nou-
velje Vague. Il punto più alto 
aella sua arte è « La regola del 

(1939). dove dietro i bal-
letti della borghesia ceia I'otto-
'•e per della guerra, la fine di 
un epoca. Renoir si fa disincan-
tato, ma non cinico. Non crede 
Più nel popolo ma nen'uomo, il 
suo umanesimo è spesso di ma-
niera. Noi preferiamo ricordarlo 
come il grande regista deHa spe-
ranza e anche delle delusiMxi de-
gù anni '30. 

Dayan annuncia «siamo costretti 
a trattare con l'OLP» 

Il nuovo Iran scuote 
già mezzo mondo 

FINANCIAL TIMES 

Ariìied mob takes Shah's paiaé 
U.S. HEtOY ros PEACSfA CO-OIPiB/lTKiK 

die in St. 
Khiidessa hfgher: 
missile Londo!! 
sisr atiack <>({ 4.6 

Tra i timori, le preoccupaz ioni , le p iagger ie di fronte alla 
rivoluzione iraniana, il Financial Times , autorevo l i s s imo or-
g a n o del po tere finanziario ing lese , si d ist ingue, e d ice 
quel c h e pensa : il titolo tradotto, s ignif ica: « Una plebaglia 
armata conqui s ta il palazzo dello sc ià ». S e s s a n t a d u e anni 
fa il Corriere della Sera dava notizia della presa del pa-
lazzo d'inverno a Pietroburgo in un breve trafiletto dal 
titolo « s o m m o s s a di avvinazzati ». il t e m p o non p a s s a 
dunque invano. 

PERCHÉ HANNO «FATTO 
FUORIì> CATALANOTTI? 
Bologna — Il giudice istruttore 

del tribunale di Bologna Bruno 
Catalanotti è stato trasferito dal-
la sezione penale alla seconda 
sezione civile. Il provvedimento 
adottato, con firma (Jel presi-
dente del tribunale Ottavio Lo 
Cigno, immediatamente esecuti-
vo, è motivato con « urgenti e 
gravi ragioni di opportunità ». 
Catalanotti attualmente stava in-
dagando su una complessa rete 
di bische clandestine operanti 
nella regione e nella quale sono 
venuti fuori nomi di funziona-
ri di PS e di ufficiali dei cara-
binieri. In relazione a questa vi-
cenda nei mesi scorsi Catalanot-
ti interrogò anche l'ex ministro 
dell'Interno Cossiga e il ministro 
dei lavoro Scotti. Ma senza dub-
bio è ad un'altra inchiesta che 
Catalanotti ha legato il suo no 
me: quella sui fatti di marzo del 
'77, a partire dall'assassinio del 
compagno Francesco Lorusso, in-
chiesta andata sotto il nome di 
< teoria del complotto ». Ed è 
proprio a quel € complotto » che 
si vorrebbe ricodurre anche que-
st'ultimo capitolo, il siluramento 
di Catalanotti. Infatti alla base 
del trasferimento vi sarebbe una 
lettera scritta da Francesco Be-
rardi (Bifo) a Paolo Brunetti, 
lavoratore comunale, arrestato il 
9 febbraio scorso perché accu-
sato di associazione a delinque-

re e raggiunto da una comuni-
cazione giudiziaria per istigazio-
ne alla lotta armata. 

Nella lettera, trovata in casa 
di Brunetti nella perquisizione se-
guita all'arresto (lettera della 
quale inspiegabilmente pare che 
circolino diverse copie), Bifo ri-
ferisce di un colloquio avuto con 
Caalanotti il 12 dicembre scorso. 
In quell'occasione il magistrato 
gli a\Tebbe confidato il timore di 
venire ucciso dagli uomini del 
gen. Dalla Chiesa. La responsa-
bilità dell'assassinio sarebbe sta-
ta poi fatta ricadere sullo stesso 
Bifo e sui suoi compagni. 

L'avvocato Giancarlo Ghidoni, 
difensore di Brunetti,' si era op-
posto all'acquisizione agli atti del-
la lettera sequestrata, ma gli uf-
ficiali dei carabinieri sono stati 
di diverso a\-viso. Le prime va-
lutazioni raccolte a Bologna pro-
pendono a ritenere la vicenda 
una grossolana quanto clamoro-
sa provocazione, l'enesima a cui 
ci hanno abituato i disinvolti me-
todi del Generale; decisamente 
più credito incontro invece l'ipo-
tesi che Catalanotti sia stato tol-
to di mezzo dalla scottante in-
chiesta sulle bische clandestine, 
nella quale, secondo una ricca 
tradizione, sarebbe coinvolto an-
che Mario Jovine, ex questore vi-
cario di BoIoJgna e questore di 
Forlì da dicembre. 

11 governo islamico è composto da laici: ac-
canto al primo ministro Barzagan vi sono il 
leader del Fronte Nazionale, Sandjabi, al 
ministero degli esteri e il suo vice Furuhar 
al ministero del lavoro. Javady, presidente 
del comitato per i diritti dell'uomo, assume 
il dicastero della giustizia. Confermata la no-
tizia dell'arresto di Bakhtiar mentre piovono 
i riconoscimenti diplomatici. Per fronteggia-
re la nuova probabile unità del mondo arabo 
Israele tenta la carta del riconoscimento del-
rOLP (a pagg. 2-3) 

(Dal nostro inviato) 

I conti non tornano: co-
me è stato possibile che 
•un popolo disarmato ab-
bia distrutto in 40 ore 
di insurrezione il quinto 
esercito del niondo occi-
dentale? C^ome è stato 
-possibile che questa in-
surrezione non sia costa-
t a .più di un migliaio di 
morti? Di più: questo e-
sercito — unico « parti-
to » di un regime fh*i ' et 
pochi mesi f a t ra i più 
potenti del mondo — per 
un anno ha saputo fon-' 
zitmare con una barbarie 
mai vista, ha massacrato 
lil suo stesso popolo come 
•solo truppe di occupazione 
straniera nella storia sono 
state capaci di fare. E 
non c'erano differenze et-
niche. religiose, nazionali 
a giusr.ificare la barbarie 
di questi massacri. <3ome 
è stato possibile che que-
sta struttura ideologica-
mente monolitica, efficien-
tissima, ben addestrata, 
ben pagata, stiqjendamen-
te armata con una capa-
cità c u r a t i v a ben mag-
gica-e dell'intero esercito 
italiano, sia stata sconfit-
ta , quasi disintegrata, nel 
giro di pochi mesi. Scri-
vevamo pochi mesi fa 
che la rivoluzione irania-
na meteva in crisi di ela-
borazione tattica. di«sche-
mi insurrezionali», di de-
cenni di stcaia recente 
della rivoluzione nel mon-
do. I fatti hanno dimo-
strato che così è stato e 
che così si è vinto. Nien-
te « accumulazione di for-
ze », niente « politico del-
Is alleanze ». nessun in 
•teresse per la « solidarie-

tà intemazionale » e via 
dicendo. 

Infiniti sono i passaggi 
che caratterizzano in sen-
so nuovo e eversivo que-
sta esperienza rivoluzio-
naria, e che la distinguo-
no dalle esperiaize a cui 
siamo soliti f a r e rtferi-
meqto. Innanzitutto sui 
piano della strategia, con 
questa riscoperta più im-
barazzante per il nostro 
patrimonio cuiturate di un 
senso finalistico <teaa -sto-
ria che non si ferir>a al 
« terreno », al mortale, 
ma che sconfina netta-
mente e coscientemente 
nel soprannaturale senza 
per questo avere niente 
di « alienarle » di « fata-
listico », di attendista. 

Ma su questo terreno, 
quello della strategia, de 
gli ideali, il terreno da 
sondare è ancora troppo 
grande: troppe sono le di-
varicazioni tra la nostra 
cultura e la cultura deg-
l'oriente perché si riesca 
ad « aprirsi » culturalmen-
te in pochi mesi, perché 
questa stupenda rinascita 
dell'Islam in movimento 
venga vissuta nella pie-
nezza dei suoi stimali — 
che non vogliono per nulla 
dire identificazione da una 
nostra cultura così scie 
rotica eppure cosi arro-
gante. Troppo grande è 
il razzismo dell'* uomo 
bianco », ivi compreso 
quello di < sinistra », per-
ché sia disposto ad accet-
tare che un « diverso » 
riesca a pensare e a vi 
vere la scommessa di una 
pratica di liberazione a 

(Continua in seconda/ 
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Continua l'epurazione, 
Con dolcezza... 

« Non fa te subire nessu-
na sevizia ai nemici fatt i 
prigionieri ma, seguendo 
la tradizione musulmana, 
trattateli ccm dolcezza e 
affetto ». Con queste pa-
role Khomeini ha aperto 
la fase dell'epurazione: 1' 
attività frenetica di mi-
gliaia di civili armati e 
organizzati che, in tutto 
il paese, stanno ricercan-
do e arrestando i respon-
sabili della più atroce mac 
china represiva della sto-
ria recente: la Savak e 
l'esercito iraniano. C'era 
da aspettarselo, e così è 
stato: anche l'epurazione 
in Iran stupisce. Ho as-
sistito per tre ore stama-
ne su una tribuna stampa 
improvvisata — una jeep 
militare — alla consegna 
dei prigionieri nel « car-
cere della rivoluzione » di 
Teheran. 

E' in un bellissimo vi-
colo della vecchia città, 
là dove ha sede il comi-
tato rivoluzionario, la stra-
da è bloccata da un fit-
tissimo filtro di armata, 
sui tetti sentinelle vesti-
te con le uiuformi più 

strane come se fossero su 
dune, imbracciando il fu-
cile come i nomadi. 

Il carcere in realtà è 
solo un centro di raccol-
ta: è il cortile di un sim-
patico asilo islamico con 
i suoi piccoli banchi ver-
di, i suoi disegnini di nu-
vole e uccellini alle fine-
stre e tutto il resto. 

Mentre aspetto accanto 
al portale d'ingresso l'ar-
rivo dei prigionieri mi 
chiedo quanti calci, quan-
ti sputi, quanta violenza, 
quanto odio vedrò river-
sato su di loro. Ma non 
sarà così. Pure le imma-
gini trasmesse ieri sera 
dalla televisione erano ter-
ribili: la caserma cen-
trale della Savak era sta-
ta espugnata e per un'ora 
la telecamera ha fatto ve-
dere solo oggetti mentre 
la voce tremante dell'an-
nunciatore ne spiegava 1' 
uso. 

File di cassette di elet-
trodi per tortura, celle 
orribili, trapani elettrici, 
graticole per cuocere a 
fuoco lento i torturati, 
sotterranei chilometrica in-

festati di ratti enormi e 
poi — cilla fine — i forni. 
Si, proprio come a Da-
chau, i forni per cremare 
i morti da tortura, ma 
ancora peggio che a Da-
chau. 

Questi erano forni mo-
derni, con tanto di tastie-
re rutilanti, tasti, spie e-
lettriche; i terminali di 
un calcolatore elettronico 
programmato sull'eccidio. 
Prima ancora la televisio-
ne aveva trasmesso per 
un'ora l'interrogatorio del 
responsabile di tutto que-
sto: Nassiri, l'ultimo co-
madante della Savak. 

E ' un vecchio grasso e 
pelato con un occhio pe-
sto, il naso tumefatto, la 
voce roca e una grande 
garza bianca attorno al 
cranio. Era stato scoper-
to mentre assieme al suo 
predecessore Hoveida ten-
tava di fuggire dalla ca-
serma in cui era stato 
imprigionato ancora quan-
do regnava lo scià. In-
credibilmente, lui, l'uomo 
più odiato del paese do-
po lo scià, il mandante 
di migliaia di assassini 

efferati, continuatore di-
chiarato delle atrocità di 
un Himmler e di un Goeb-
bels, non era stato giu-
stiziato sul posto. Un paio 
di sberle e poi via, al 
Comitato, per il processo. 

Al primo posto è la ne-
cessità di un intero popo-
lo di sapere, di capire, 
di andare fino in fondo 
nell'orrore collettivo cella 
storia degli ultimi tren-
ta anni, di individuare at-
traverso questi grandi at-
ti didascalici di massa che 
saranno i processi, le re-
sponsabilità, quelle di fon-
do. Solo allora funzione-
ranno, forse, i plotoni ci 
esecuzione e funzioneran-
no molto poco. In tutto il 
paese solo tre sono i «por-
ci » giustiziati: tre gene-
rali. per gli altri — e 
sono migliaia — il trat-
tamento è preciso. Mac-
chine piene di armi pat-
tugliano la città — che è 
ritornata ad una normali-
tà sconvolgente — alla 
ricerca dei criminali di 
cui da tempo si sono ste-
se pubblicamente le liste. 
Caturati, o fattiseli con-

segnare dalla gente, i pri-
gionieri vengono conse-
gnati al Comitato. 

Vediamo arrivare una 
macchina, davanti c 'è un 
maggiore dell'aeronautica 
legato come un salame 
con un filo elettrico, die-
tro un generale: hanno 
mancato di fronte alla 
corte marziale centinaia 
di aviatori « ribeDi » fino 
a quattro giorni fa . Il 
maggiore sorride, una del-
le sue guardie gli da 
un buffetto sulla spalla 
come per dire: «su col 
morale! » Il generale in-
vece è teso, ha paura, un 
circasso con un grande 
mitra in mano gli cinge 
le spalle in mezzo abbrac-
cio e gli parla con voce 
che sembra addirittura 
simpatica. 

Mano nella mano con 
un mongolo armato, arri-
va a piedi un tipino sui 
40 anni, vestito benissimo, 
con un granc'e anello di 
diamanti al dito. Alla vi-
sta del portale di ferro 
dell'asilo ha un gesto in-
sieme di stizza e di ter-
rore, si porta una mano 

alla bocca e se la morde 
con violenza, una donna 
gli sorride: «Su, su, pic-
colo savakì, cosi va la 
vita! » Alcuni vengono 
portati con il volto coper-
to, come Kosroc'at, il ge-
nerale golpista e folle del-
la regione militare sud 
che ha tentato di mar-
ciare sulla capitale con 
una squadra di carri ar, 
mati intercettata e bloc-
cata da un migliaio di 
contadini armati di sole 
pietre e bastoni e di un 
paio di schioppettoni da 
caccia. Non un urlo, non 
un oltraggio, uno spinto-
ne, dalla calca di gente 
che ingombra l'ingresso 
del « carcere » eppure chi 
entra è conosciuto da tut-
ti, è assassino o servo di 
assassini. Ci allontaniamo 
mentre la gente si assie-
pa e attende pazientemen-
te pregustando l'arrivo del 
« pagliaccio » di Bakhtiar, 
il cui arresto è stato uf-
ficialmente annunciato da 
poco ma che non arriverà 
che stasera sul tarai. 

Carlo Panella 

part ire da se stesso, dalla 
sua storia, mutilata pro-
prio dalla nostra storia e-
gemonica e dittatoriale di 
bianchi. 

Mettiamo da parte quin-
di per il momento questo 
terreno ed occupiamoci di 
due novità pàù limitate 
che però intervengono con 
la forza di una bomba in 
tutta la nostra discussio-
ne sulla Adolenza e sul 
cambiamento. Parliamo 
di tattica insomma, parlia-
mo della nuova tattica del-
l'insurrezione che ha sa-
puto imporsi vincendo ima 
prima fondamentale fase 
di una rivduzdone che sc-
io sino a pochi mesi fa 
tutto il mondo bianco, di 
destra o di sinistra, giu-
dicava semplicemente im-
possibile. 

Dunque, l'esercito ira-
niano stermina in 14 mesi 
45-5& mila persone; poi, 
d'un colpo, la mattina del 
10 febbraio del 1979 si fa 
distruggere, disgregare 
da un pugno di armati di 
armi leggere. Detta così 
la cosa sembra assurda. 
Eppure così è successo. 
Perché perché è stata 
usata una tattica nuova. 
•Una tattica che ha sem-
pre considerato il proble-
ma delle armi un prctóe-
ma del tutto secondario 
e che ha posto al suo cen-
tro invece il problema del-
ruomfl che usa le armi: 
sui due fronti: cjpiello pro-
prio, quello della rivolu-
zione, dei popolo, e quel-
lo ddl 'avversario, quello 
della reaziwie. dello stato. 

Schematizzancò, questa 
tattica si è sviIuH»ata, co-
me articolazione di una 
«ukura millenaria rappre-
sentata da un vecchio filo-
sofo qua! è Kiiomeini, in 
due fasi : la prima è quel-
la della « non-violenza ». 
Per 14 mesi le masse po-
polari iraniane sono an-
date all 'attacco aimaie so-
lo e coscientemente della 
p<rfitica. della propria 

scelta di lotta. La paura 
della morte, la cultura 
della morte, il ricevere 
ec' il dare morte sono co-
sì diventate un'arte inte-
grante e totalizzante del-
la quotidianeità, della nor-
malità della vita di ogni 
iraniano. E ' stata una fa-
se sconvolgente che ha 
costretto ogni uomo ed ogni 
donna, ma anche ogni 
bambina ed ogni bambi-
no, a fa re i conti con se 
stesso, a decidere su tut-
to. Ma non doveva deci-
dere solo chi subiva la 
morte, il popolo. Ha do-
vuto decidere anche chi 
era strumento di morte: 
l'esercito, ogni soldato, 
ogni militare che non po-
teva più mistificare sul 
suo ruolo né sul suo es 
sere funzione dello Stato. 
'Essere militare voleva c'i-
re, ogni giorno, potere ri-
cevere l'ordine di uccide-
re, a freddo, gente disar-
mata. In un primo tempo, 
a piazza Jaleh, tantissi-
mi sono i soldati che, di 
fronte all'ordine di spa-
rare, si suicicano. Poi 1' 
esercito, lo Stato, si ac-
corge che il popolo ha 
paura della morte, ne ha 
terrore; che cresce pau-
ra che cresce nel paese 
una sconvolgente mitolo-
gia della morte, ma che 
a movimento non si arre-
sta, anzi cresce. A que-
sto punto un partito, un 
Movimento di Liberazione 
quali sono vissuti in tut-
ti i paesi del mondo a-
vrebbe posto al centro il 
problema della risposta, 
«della violenza contro la 
violenza », soprattutto si 
sarebbe posto il proble-
ma del « avere delle ar-
mi ». Ma mai il movimen-
to iraniano ha accettato 
<iuesta logica. Mai ha ac-
cettato il ricatto strito-
lante cel « appoggiarsi tat-
ticamente ad ima super-
potenza, o ad un settore 
di alleanze intemazionali 
— neanche coi paesi ara-
bi ed islamici — per po-

Dalla prima pagina 

Se. 
\ 

ter resistere al volume di 
fuoco infinitamente supe-
riore dell'avversario »( ca-
vallo di Troia dei ricatti 
sovietici che stanno pa-
ralizzando praticamente 
tutti i movimenti di libe-
razione in Africa). 

La morte materiale che 
la rivoluzione, il popolo 
soffriva, veniva giorno do-
po giorno nullificata nei 
suoi effetti paralizzanti e 
rigettata sul pcrio oppo-
sto: lo Stato, l'esercito. 
Ed era incredibile assi-
stere alle file di soldati 
che piangevano, che urla-
vano, che si rotolavano 
per terra quando la gen-
te contro cui avevano spa-
rato fino a pochi giorni 

prima andava loro incon-
tro abbracciandoli, bacian-
doli, gridandogli tra le la-
crime che sapeva che lui 
aveva sparato perché ave-
va paura <u morire a sua 
volta e che il grilletto lo 
aveva premuto lo scià. E ' 
stato a questo punto che 
le armi si sono inceppa-
te, non perché vi fossero 
altre armi di fronte che 
ne nullificassero material-
mente l'effetto. Ma perché 
il cervello, la coscienza 
degli uomini che fino a 
quel punto avevano pre-
muto il grilletto si rifiu-
tavano di continuare a di-
fendere un progetto di so-
cietà, di vita che si rias-
sumeva ormai tutto e so-

lo nel dare la morte. 
E' a questo punto che si 

apre la crisi politica, è a 
questo punto che lo scià, 
baricentro dello Stato e 
dell'esercito, dell'impero 
della morte, deve allonta-
narsi. Ma è ormai^iroppo 
tardi. L'esercito, è pieno 
di disertori, è sfatto. Inte-
re Armi, come l'aviazione 
— l'Arma che doveva ser-
vire per risolvere col gran 
de massacro golpista que-
sta spirale obbligata — si 
rivoltano, non sono più di-
sponibili. 

Resta un nucleo, molto 
grosso, di fedeli, di teo-
erati della morte, ed il 
massacro continua. Sono 
uomini che hanno compiu-
to fino in fondo — ben pri-
ma di una scelta politica 
— la scelta del sadismo, 
della morte come scelta 
di vita e non solo come 
strumento per la difesa 
dei propri privilegi mate-
riali. Ma neanche a que-
sto punto il movimento 
passa alla lotta armata. 
« I nostri pugni sono le no-
stre pallottole, il nostro 
sangue è il nostro mitra » 
sentiamo gridare, sconvol-
ti. mentre siamo sotto il 
fuoco di cecchini che spa-
rano sui bambini, sui 
« cucciulù », in piazza 24 
Esfand. Ma la nonviolenza 
così magistralmente diret-
ta dal movimento islamico 
non era che una scelta tat-
tica. Ad un certo punto, 
al culmine della crisi vie-
ne provocatoriamente of-
ferto al « nucleo della mor-
te » dell'esercito iraniano, 
nel mentre il resto viene 
tenuto fermo da una para-
lizzante trattativa — un 
nuovo obiettivo. 

Viene deciso di fa re sfi-
lare un reparto di avieri 
in un grande corteo po-
polare. E' una trappola, 
ed il « nucleo della mor-
te » vi cade. Gli « immor-
tali » indziano a sparare 
su uomini in divisa: la so-
lidarietà, il cameratismo, 
lo spirito di corpo, colon-

ne portanti dell'unità di 
qualsiasi esercito vengo-
no definitivamente infran-
te. E' a questo punto che 
viene ribaltata l'intera lo-
gica, l 'intera tattica dei 
movimento: dietro il fra-
gile scudo degli avieri il 
quartier generale della ri-
voluzione islamica dà l'in-
dicazione al popolo di prai 
dere le armi e di sparare. 

Le armi allora cadono 
letteralmente nelle mani 
dela gente, dei civili. E 
uno stravolgimento tatti-
co preparato a fondo e 
clandestinamente da mol-
ti mesi. Innanzitutto sul 
piano politico con ma ca-
pacità di azione unita, 
omogenea e di massa che 
la scuola di movimento 
di questi 14 mesi di lot-
ta ha ingigantito e radica-
to tra milioni di iraniani-

Ma anche sul oiano tec-
nico, con una capiUa^ 
diffusione di k tecnica » 
che gli esperti, i diserton. 
da mesi distribuivano m 
tutti gli organismi di mas-
sa organizzati attOTW 
le moschee. H contraccW-
po è formidabile, gli 
mortali presi di so rp r^ 
vengono sconfitti sul cam PO. n resto dell'esercito, 
la «palude» degli ufti-
ciali e dei generali «ce^ 
tr is t i» assiste scocivo^ 
alla metamorfosi di » 
popolo che passa m ^ 
chi minuti da b e r s a ^ 
umano per i massacri a» 
sercito che ormai 
sercito che ormai non e 
paura. Si deve difend^^ 
le armi, di fronte al ^ 
polo che le viene a pr^, 
dere non sa pw P® 
deve negarle. Ed 
cominciano a circola^^ 
decine di migliaia- ^^ 
ganizzazione m i l i t e 
popolo si crf^- pa 
credibile vederlo, m 
che ore. 
se vi fosse un ^ ^ 
za operativa ^ f ^ ' l ^ s B 
addestramento di 
durato anni. 
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TUTTA LA 
RIVOLUZIONE 
GIORNO PER 
GIORNO 

3 gennaio. Il Senato e 
la Camera dei deputati ra-
tificano la nomina di Sha-
pour Bàkhtiar alla carica 
di primo ministro. Nel 
corso di una conferenza 
stampa, il nuovo capo del 
governo promette di scio-
gliere l'ufficio « politico » 
della Savak e di ripristi-
nare la libertà di stampa. 
I giornali riprendono ad 
uscire dopo più di due 
mesi di sciopero. 

6 gennaio. Bakhtiar pre-
senta il suo governo allo 
scià. Il gabinetto è compo-
sto da 6 ministri. Lo scià 
accenna in questa occasio-
ne ad una sua possibile 
partenza « per ragioni di 
salute », senza però preci-
sare la data esatta. Al ter-
mine della cerimonia ufTi-
ciale, Bakhtiar assicura 
alla stampa che « lo scià 
ha accettato la legalità 
costituzionale e dovrà re-
gnare conformemente alla 
costituzione, mentre il go-
verno dirigerà gli affari 
del paese ». Insomma si 
tratta del principio secon-
do cui Reza Pahlevi deve 
regnare ma noB governa-
re, tante volte proposto 
come compromesso possi-
bile e sempre respinto de-
cisamente dall'opposizione 
intransigente. 

S gennaio. Giornata di 
lutto nazionale in tutto 1' 
Iran indetta dal movimen-
to religioso e dal Fronte 
Nazionale per protestare 
contro il governo Bakh-
tiar. Durante le manifesta-
zioni in molti casi inter-
yiene l'esercito sparando: 
' morti sono decine. Per 
usare anche la carota. 
Bakhtiar leva la legge 
marnale nella sola città 
<li Shiraz. 

W gennaio. Nel corso di ^ a conferenza stampa a Washington, Cyrus Vance annuncia che « lo scià ha "deciso di lasciare l 'Iran per un periodo di vacan-Crediamo sia una de-cisione saggia ». 

iJi forma-^ aaUo scià un ConsigUo ^reggenza che assicuri la wntinuità dell'istituto mo-narchico durante la sua assenza. 

gennaio. « Con le la-
cnme agH occhi » lo scià 
e 1 migratr ice lasciano 1' 
ran. Sperano ancora di 

^ ^ r tornare un giorno o 
Manifestazioni di 

l'Ubilo in tutto il paese. 
episodi di fratemiz-« a o n e tra dimostranti e f ida t i . Da Neauphle-le-" 'a teau. Khomeini affer-che rientrerà a Tehe-

n al pnmo momento op-portuno. 

J ^ ^ r r ^ - A meno di 48 dalla partenza dello 

scià, il governo Bakhtiar 
deve affrontare una grave 
crisi in seguito agli inci-
denti sanguinosi di Ahwaz, 
dove vengono massacrate 
più di cento persone. Si 
dimette il ministro della 
giustizia Vaziry. 

19 gennaio. Milioni in 
piazza a Teheran per e-
sigere l'instaurazione di 
un governo islamico e le 
dimissioni di Bakhtiar e 
del consiglio di reggenza. 

21 gennaio. Tehrani, 
presidente del consiglio 
di reggenza, annuncia, 
da Parigi, che accetterà 
di dimettersi, condizione 
posta da Khomeini per ri-
ceverio. Khomeini annun-
cia il suo ritomo in Iran 
per il 26 gennaio. 

24 gennaio. Durante la 
notte l'esercito occupa 1' 
aeroporto, per ragioni, 
ufficialmente, «tecniche». 
L'indomani mattina un 
portavoce di Khomeini 
dichiara che l'ayatoUah 
ha deciso di spostare la 
partenza alla domenica 
seguente. 

26 gennaio. Scontri san-
guinosi t ra l'esercito e i 
manifestanti che chiedo-
no che il ritorno dell' 
ayatollah non sia ostaco-
lato. Venti morti nel 
quartiere universitario. 

27 gennaio. Un milione 
di manifestanti a Tehe-
ran gridano « Khomeini 
ti aspettiamo ». L'eserci-
to sembra voler evitare 
lo scontro, ma il giorno 
seguente, 28 gennaio, al-
tre 40 persone vengono 
assassinate. 

1. febbraio. Ritorno 
trionfale di Khomeini. do-
po quindici anni di esi-
lio. Nel suo primo discor-
so, al cimitero di Behe-
chte-Behechte-Zahara de-
nuncia il governo « ille-
gale » di Bakhtiar e in-
vita i militari ad unirsi 
al popolo. 

5 febbraio. Khomeini 
incarica Mehdi Bazargan 
di formare un governo 
provvisorio di cui lui sa-
rà primo ministro. H 6 
febbraio Bakhtiar dichia-
ra di essere deciso a re-
stare al suo posto. 

8 febbraio. Milioni di 
persone, in piazza, « ri-
conoscono » il governo 
islamico. Per la prima 
volta partecipano alle 
manifestaziMii militari in 
divisa. 

9 febbrai». Nella tarda 
serata la guardia impe-
riale at tacca la caserma 
dell'aviazitMie. il giorno 
seguente, 10 febbraio, è 
l'insurrezione. 

Il mondo cambia^ si comincia dal M . O . 
Dayan annuncia: Israele sarà costretto ad «aprire» all'OLP 

La rivoluzione islamica ha avuto il suo primo ef-fetto, ha dato il primo dei molti scossoni con cui — a partire dal Medio Oriente — essa potrà sconvolgere gli equilibri mondiali. 
Nel pomeriggio di ieri il ministro della difesa israeliano, Moshe Dayan, il nemico giurato dei pa-lestinesi, ha annunciato 1' ineluttabilità di una trat-tativa diretta dello stato sionista con l'Organizza-zione per la Liberazione della Palestina: «Non pos-siamo guardare all'OLP solo come a un'organizza-zione terroristica — ha annunciato Dayan — ma anche come una realtà nazionale ». La strada per il riconoscimento delI'OLP e per la trattativa diret ta è stata così clamoro-samente aperta, in fretta e furia, con una decisio-ne resa obbligatoria dal nuovo vasto retroterra strategico, diplomatico e culturale che la rivolu-zione iraniana ha di col-po fornito alla resistenza palestinese. Al parlamen-to israeliano, la Knesseth, il dibattito sulla svolta aperturista deli governo Begin si annuncia lungo e traumatico, ma anch'esso obbligato. 
Il calcolo di Dayan è e vidente: impedire che la riscossa islamica s'allar-ghi a macchia d'olio fino a costringere lo stesso Egitto — e prima di lui la religiosa Arabia Sau-dita — a cambiare poli-tica; dare una prova di buona volontà agli USA che, pur di conservare in-fluenza in Medio Oriente potrebbero essere indotti a sacrificare la roccafor-te israeliana; togliere ogni pretesto formale all'Intran-sigenza palestinese, e mo-strata una certa disponi-bilità al negoziato, inca-

Tel Aviv — Pr ima dei repentino ricono-
scimento dell'OLP prospettato da Moshe Dayan, 
la paura era stata diffusa a piene mani dagli 
esponenti del governo e dei giornali, che aveva-
no prefigurato nel « Medio Evo di Komeini » 
la premessa di un vera e propria orda barba-
rica che si abbaterà sullo stato sionista: Be-
gin « la vede nera sui cambiamenti futuri in 
Medio Oriente», per Rabin « è la lotta più du-
ra agli equilibri intemazionaM dalia seconda 
guerra mondiale ». Forti discussioni e ancora 
paura e ancora fH-eoccupazione f r a la gente. 
Ha consolato il fat to di sapere che la comuni-
tà ebraica di Teheran non solo non è stata 
perseguitata, ma è interamente schierata con 
Komeini. Si temono però le ripercussioni che 
il probabile rinsaldamento del mondo arabo 
eserciterà sul destino personale di ciascuno. 

strare i palestinesi in una trattativa logorante e pri-va di sbocchi sul tipo di quella dì Camp David. 
Deve essere stato visto con preoccupazione, a Ge-rusalemme, il recente con-siglio nazionale palestinese di Damasco nel quale Ara-fat è riuscito a ricosti-tuire l'unità interna con Abbash e le ali estreme della resistenza. Una preoccupazione ingiganti-ta dal fatto che la fra-gile alleanza fra Siria ed Irak non può che essere cementata dal nuovo po-tere di Khomeini. Anche se più per paura che per fiducia nel nuovo corso dell'Iran. 
Riuscirà, la mossa d' antìcipo dì Dayan, a pre-venire una ripresa in grande stile dell'iniziati-va armata contro Israe-le? Quando il leader pa-lestinese Arafat aveva lunedi riconosciuto il nuo-vo governo iraniano defi-nendo la sua instaurazio-ne « una grande vittoria della resistenza palestine-se », probabilmente imma-ginava un mutamento de-gli schieramenti interni del mondo arabo tale da 

riproporre le condizioni di una guerra contro Israe-le. Ma molto, a questo proposito, dipenderà dall' iniziativa diplomatica de-gli USA; non è da esclu-dersi che la mossa a sor-presa dì Dayan sia la prima di tale iniziativa, un'iniziativa che necessa-. riamente si concentrerà sull'Arabia Saudita e sul l'Egitto. 
Paradossalmente, è nel regno islamico e integra-lista dell'Arabia Saudita che si deciderà tanta par te dei destini d'Israele. Re Kaied, sottoposto a pressioni dilaceranti, sarà chiamato a scegliere tra il fronte dell'Islam in e-spansione e la prosecu-zione, invece, del proprio-ruolo di leader all'interno deil'OPEC e dello schiera-mento occidentale. Man-tenere, così come ora, nel contempo la leadership re-ligiosa del mondo arabo e i rapporti privilegiati con Washington non sarà piii possibile. Cosi come non sarà più possibile, ben presto, per re Kaled, man-tenere quella tacita co-pertura alla svolta filo-USA di Sadat che ha per-

messo finora al governo egiziano di proseguire sul-la strada di Camp David nonostante la « scomsBi-ca » di tutti gli altri pae-si arabi. 
Se l'Arabia Saudita rà mantenere i rapporti privilegiati con Carter e la sua protezione sull'Egit-to, essa dovrà pagare un duro prezzo d'isolamento e forse di lacerazioni in-terne; in caso contrarlo anche l'Egitto sarà co-stretto a tornare sui snei passi, rigettando Israele nella condizione di asso-luto isolamento del 1967, con l'aggravante della BOB più netta superiorità lica e con il rìschio di bb repentino mutamento di fronte degli USA stessi. In tal caso lo stato sio&i sta potrebbe scomparire dalla faccia della terra. 
E' ancora presto per ca-pire cosa succederà, ma è già chiaro da che parte tira il vento. Un vento dì destabilizzazione che il ri-conoscimento israeliano dell'OLP difficilmente po-trà fermare. 
Dopo il paziente tavcva diplomatico di Kìssinger prima e di Vance poi, il coltello dalla parte del manico ce l'hanno di nuo-vo i palestinesi. 
Tutto da rifare. Gli USA si trovano nel-la condizione dì poter co-prire con un enorme ri-fornimento di materiale bellico solo un piccolo, insufficiente, fazzoletto di terra (Israele è grande come il Lazio e TAbruas-zo insieme). Dall'altra par te pesa meno di qualche anno fa il ricatto della dipendenza dall'URSS. E se ciò significa un poten-ziale bellico più limitato, significa anche una pos-sibilità di iniziativa spre-giudicata e imprevedibile. Come la variabile indipen-te di Komeini. 

Forte di oltre 400.000 uomini, ai quali bisogna 
aggiungere una guardia imperiale ed una perizia 
che contano circa 74.000 uonnini. l'esercito iraniano 
è fondato su un servizio militare di due anni che 
gli assicura l'essenziale dei suo effettivi. 

L'armata di terra conta circa 285.000 uomini 
organizzati in tre divisioni blindate, una divisione 
meccanizzata, due brigate di paracadutisti e quat-
tro brigate autonome (deUe quali una è chiamata 
Forze Speciali) con un sostegno logistico < ad' 
americana », vale a dire pesante e super equipag-
giata. 

Precedentemente equipaggiata con materiale 
sovietico, l 'armata di terra iraniana ha in segui-
to potuto diversificare cwisicerevolmente i suoi ap-
provvigionamenti grazie all'appoggio degli USA e 

della Gran B r e t a ^ a . I soli Stati Uniti hanno ven-
duto all 'Iran tra il 1972 e il 1978, più di 12 miliar-
di di dollari di materiale militare, ed era stata 
prevista una cifra equivalente per i prossimi cin-
que anni. Le divisioni blindate iraniane possono at-
tualmente schierare più di 1.800 carri pesanti e 
1.300 veicoli blindati per il trasporto delle truppe. 

Con 100.000 uomini l 'armata dell'aria, che è 
stata la grande beneficiaria del piano di sviluppo 
militare dello scià, schiera 160 aerei da combat 
timento t ra 1 più moderni d'ai Phantom fino ai po-
^ t i bireattori F 14. Allo stesso tempo l'aviazione 
è stata legata strettamente alla logistica americana, 
tanto che gli Stati Uniti prevedevano d'installare 
entro il 1980 fino a 50.000 consiglieri e assistenti 
tecnici. 

li 

Mr 
: f-Jr 
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Il caso del "brigatista pentito" 

Confronto in carcere 
fra Pasquale Frezza 
e il senatore Cervone 

15 milioni di bambini ogni anno 
muoiono per fame 

Un digiuno, un 
miliardo di affamati 

Si è svolto questa mat-
tina il confronto f r a Pa-
squale Frezza e il sen. 
Cervone. Questi, secondo 
l'ANSA, non ha avuto e-
sitazione nel riconoscere 
ccdui che dietro un ade-
guata compenso, aveva 
IHX)messo di fa r arresta-
r e Io « stato maggiore 
delle Brigate Rosse ». Il 
s« i . Cervone, dopo il 
confrtHrto, ha detto ai 
gi<Mrnalisti di aver rico-
nosciuto anche la voce 
del «{H-esunto brigaitista». 
n senatore ha anche di-
chiarato: « ... si t rat ta di 
un ntitoKiane. C'è però un 
mimmo di percesituale 
che io ha fatto condurre 
te cosa in modo che n<Hi 
venisse lasciato nulla di 
in tent^o per arr ivare al-
ia verità ». 

Ma questa dichiarazio-
ne non basta ad avvalo-
rare la tesi che viene 
sostenuta d a Cervtme e 
dal capo dell'ufficio i-
struzione AchiEe Galluc-
ci, secondo i quali si 
t rat terebbe appunto di 
una volgare t ruffa . 

Pasquale Frezza è sta-
to arrestato ieri l 'altro 
a Bordighera. Alia sua 
identificazione si è giun-
ti, secondo quanto dice 

nel!' Eìspresso in edicola 
oggi Giankiigi Melega tra-
mite iHi giornalista del 
«Secolo XrX» di Geno-
va, Lucio Martelli iscrit-
to al Parti to Radicale il 
quale in questi giorni ha 
collegato quanto aveva 
letto su «L'Egresso» con 
quanto aveva sentito di 
r e da un suo amico. Pa-
squale Prezza, il quale 
vantava una amicizia cmi 
il giornalista Viglione. Il 
giornalista Lucio Martelli 
aveva avuto rapporti con 
Pasquale Frezza rispetto 
alla rievocazione del ca-
so Fenaroli. Infatti, Lu-
cio Martelli stava scri-
vendo un libro nel quale 
un capitolo e ra dedicato 
a quel caso giudiziario. 
Pasquale Frezza aveva 
avuto una pcu^,e impor-
tante in quella vicenda 
in quanto aveva fat to 
gravi dichiarazioni risul-
tate false. Sembra anche 
che Pasquale Frezza a-
vesse suggerito al croni-
sta del «Secolo XIX» la 
possibilità che Viglione lo 
potesse aiutare per la 
IHifablicaziOTie del libro. 
Lucio Martelli ha avver-
tito la Bonino e quindi 
il giornalista dell'Espres-
so e insieme sono an-

P o l i c l i n i c o d i P a l e r m o : 

CROLLA IL SOFFITTO 
DI «GINECOLOGIA» 

BAMBINI E PARTORIENTI FERITI 
(Ansa) Pt ìe t tno, 13 — P a r t j cel soffitto di « t a 

c a r o l a t a nr i reperto ginecoiogico dei Policlinico di 
Paienno, sono oioilate <juesta mattina aì'alba, nien-
tre mmeros i gestanti e neonati dormivano, provo-
oando numerosi feriti e contusi. P e r quattro donne: 
Vincenza Garofalo di ^ anni. Maria Perfilio di 44, 
Gaetana Ippolito di 46 e CtKcetta a ) s t a di 38, la 
prognosi è di una settónaana circa. P e r il figlioletto 
«fi Angda Bruno di due g ia ra , invece la sdtuazicme 
è vodia grawe: è stato ricoverato all'ospedale dei 
bamtxini con trmmia cranico e probafaifanente sarà ne-
cessario txiasferirlo a i reparto neodiirtH-gico tói' 
ospeoale civile. 

Una àofìssa n'coviarafa, «fopo il fa t to si è sentita 
nsaJe: io diock ie ha procurato forti doglie, al pun-
to tale che i medici sona dovuti irftervenire inrune-
diatetnente. Altre 13 g e l a n t i eono ^ a t e ine<Ecate, per 
contusioni lievi. La ^ d e oelia clinica ginecoiogica è 
metto makidot ta : le paret i e i soffitti staio macchia-
ti di umidità, e già a l t re votte pezzi di intonaco ^ a -
I » cBxìuti, anche se senza jB-ovocare fenni. M a l v a d o 
ciò a «Hrettore di :^necoiogia, pr<rf. Mainaldo Mane-
echi, e a direttore sanitario del Policlinico Nino Gul-
Ictti, haimo a w t ^ la faccia tosta dì affermare d i e 
« raiia lasciava prevedere quanto è accaduto ». 

dati dal senatore Cervone 
il quale ha riconosciuto 
in una fotografia il «bri-
gatista ». 

Frezza nel corso dell' 
interrogatorio ha negato 
di essere lui la persona 
presentata da Viglione al 
senatore democristiano, ha 
dichiarato di non aver mai 
visto Cervone né di aver 
mai sentito parlare di lui. 
Frezza ha poi negato di 
aver proposto a Viglione 
un'intervista con Aldo Mo-
ro quando era prigioniero 
dei brigatisti rossi. Ha an-
che escluso di aver mai 
parlato di denaro che gli 
doveva essere consegnato 
in cambio della sua colla-
borazione. 

Quanto ai suoi rapporti 
con Luigi Salvadori, lo 
« speaker » di Radio Mon-
tecarlo Frezza ha detto 
di averlo conosciuto sei o 
sette anni f a . Lo ha vi-
sto spesso perché il gior-
nalista frequenta Bcffdi-
ghera il bar di sua sOTel-
la. Fu lui a metterlo in 
contatto con Viglione al 
quale però, ha ribadito 
Pasquale Frezza, non ha 
mai proposto alcuna in-
tervista.. 

Dal canto suo Elrnesto 
Viglione rifiuta di confer-

mare se è efT^ivamertfe 
Pasquale Frezza il perso-
naggio del « presunto bri-
gatista» e afferma di aver 
paura. 

Ma ancora in questa vi-
cenda troppe cose non tor-
nano. Prima di tutto il 
fatto che Pasquale Frezza 
fosse conosciuto come «mi-
tomane» rende poco cre-
dibile che Vigliale, Cervo-
ne, Dalla Chiesa, il mini-
stro degli Interni a tóiano 
fondato qualche speranza 
sulle sue rivelaaoni. A 
questo punto è forse più 
credibile che Pasquale 
Frezza sia stato tirato in 
ballo per coprire altre 
cose facendogli recitare 
una parte. 

Neissuno dei problemi 
sollevati da questa vicen-
da trova ima risposta. 

Intanto domani mattina 
alla Camera con tutta pro-
babilità verrà presa la 
decisione di formare la 
commissione di inchiesta 
sulla vicenda del rapimen-
to e óciruccisicaie del 'on. 
Moro, 

Ai Senato il ministro Ro-
gnoni r idonde rà ad inter-
pellanze e interrogazioni 
sulle rivelazi<»ii dell' 
Espresso della scòrsa » t -
timana. 

L'aveva prearaiunciato 
introducendo un mese fa 
ia conferenza stampa in 
TV, aHa quale era stato 
arvitato aa esporre le po-
sizioni del suo partito 
la crisi di governo che 
sa preannunciava : avreb-
be presto iniziato uno 
s c i c ^ r o della f ame per-
ché un dato, un crudo 
eiemento statistico, la 
morte di quindici milioni 
di bambini ogni anno, n t ì 
monao, per fame, venga 
in qualche modo imposto 
•alla cosciesixa di milioni 
di persone, e in tutta la 
sua allucinante realtà. 
Già allora i 9 giornaMsti 
jaresenti si 3imitarono ad 
•un ironico omaggio al ia 
imprevedibilità del perso-
naggio invitandolo poi a 
misurarsi col nKXido di 
casa nostra. Ieri Marco 
PanneDa questo digiuno 
di protesta l 'ha iniziato 
e, almneo per ora, senza 
a clamore pubblicistico di 
al t re sue iniziative 

Al di là del gesto, dei 
resto da sempre strumen-
to di lotta Part i to 
Radicale, come viene ar-
ticoJata nelle proposte 
partitiche que^a iniziati-
va tesa soprattutto a 
f i n g e r e i goveimi di tut-
to il mondo occidentale, 
quello italiano in primo 
luogo, a fars i carico dì 
un jH-oblema così tragica-

mente enorme? L'Unicef, 
la organizzazione assisten-
ziale deirOnu — dcono 
al PR — ha invitato i 
governanti del mondo a 
f a r e di quest'anno, il '79, 
l 'anno dedicato ai bam-
bini, ricordandb con e-
strema naturalità che so-
no 15 milioni quelli che 
ogni anno muoiono pa- in 
tìgenza. Sarebbe sufflcien 
te che (^ni stato desti 
nasse una fetta de! prò 
{M-io bilancio militare ad 
investimenti agricoli e so-
ciali nei paesi sottosvilup-
pati perché questa «ca-
ilamità » venga arginata, 
forse sconfitta. In questo 
senso la carescita di un 
grande movimento di opi-
nione che spinga ii nostro 
governo a prendere con-
cretamente l'iniziativa nei 
confrcmti dell'ONU, cesti-
nando per esempio 2 mi 
!la miliardi dei piemo Pan 
dolfl ad aiuti economici 
ai paesi del terzo mon-
do, investendo diretta 
mente, sarebbe un primo 
passo importante. 

Su questa nuova azicme 
non violenta « ci sarMino 
— ha concluso Panneila 
nella sua intervista di ie-
ri a Repubblica — certa-
mente schemi e qualun-
Qudstioi attacchi: è un ri-
so amaro, non per me, 
m a per chi deve e^rime-
re i propri sentimenii >• 

Impedita l'assemblea 
dei FUAN all'università 

Ben lontani del presidio, i fascisti hanno effettuato 
un raid alla facoltà di Ingegneria a S. Pietro in Vincoli 

Roma, 13 — La prevista 
assemblea del FUAJ^ alla 
Facoltà di Legge non c 'è 
s tata; ieri sera il Rettore 
Ruberti l 'ha impedita in 
base al divieto di tenere 
assemblee dentro le facol-
tà nel giorno che prece-
de le votazioni per le ele-
zioni dei parlamentini. 

Piii verosimilmente il 
•Rettore si è trovato da-
vanti ad una nurfjilitazio-
ne, sia del Movimento che 
delle forze deUa sinistra 
che si presentano nella li-
sta unitaria, inaspettata. 
Nonostante il divieto l'ap-
puntamento per il presidio 
dell'Università da parte 
del Movimerjto è stato co-
munque mantenuto; alcu-
ne centinaia di compagni 

hanno così presidiato il 
piazzale della Minerva ed 
i viali interni aHa città 
universitaria. 

I fascisti sono riusciti 
— altrove — ad effettua-
re comunque un loro raid. 
Verso le 11, mentre nel-
la città universitaria i 
compagni si stavano ra-
dunando sulla scalinata di 
Legge per tenervi ima pic-
cola assemblea, una tren-
tina di squadristi prove-
nienti dal covo di Colle 
Oppio ha assaltato la sede 
decentrata della facoltà 
di I n g e ^ e r i a . 

Dopo un nutrito lancio 
di sassi contro le vetrate 
dell'ec^icio hanno lancia-
to alcune bottiglie incen-
diarie ctmtro i motorini 

parcheggiati davanti l'en-
t ra ta ; successivamente i 
fascisti hanno tentato di 
i r ronr^ re airir>temo ma 
sono stati respinti dagli 
studeiti -

Subito dopo gU squadri-
sti si sono dileguati, men-
tre veniva convocata una 
assemblea nella facoltà. 
Anche ad Architettura, a 
Valle Giulia, una venti-
na di fascisti del FUAN 
hanno tentato di effettua-
re volantinaggi ma si so-
no dileguati al sopraggiun 
gere dei compagni. 

Verso le 13.00, infine, 
sono state lanciate alcune 
molotov contro il portone 
di ingresso della sede del 
FUAN a via Pavia, nei 
pressi di piazza Bologna. 

Al processo contro 1' 
assassinio di Bruno 
Cecchetti 

Sfilata di CC 
a favore 
del collega 

Torino, 13 — E' iniziato 
il processo contro Vinardi. 
il carabiniere assassino 
che sparò contro Bruno 
Cecchetti. L'udienza inizia-
ta in mattinata continuerà 
nel pomeriggio. La matti-
nata è stata dedicata alla 
sfilata dei testimoni m fa-
vore di Vinardi, che. guar-
da caso, erano tutti cara-
binieri. Questa sfilata e 
stata caratterizzata da uoa 
lunga serie di c o n t r a d d i -

zioni in cui incappava!» 
i testimoni, smentendosi a 
vicenda, 

n carabiniere Vinardi 
ha preso come difensore 
l'avvocato fascista Gaon. 
che trova nel presidenw 
deUa corte, PempinelU-
un validissimo aUeato 

Estradato Giuseppe Pìccolo, 
uno degli assassini di B. Patrone 

Bari, 13 — La magfetra-
tura d ^ RFT. ha accoJ-
to te richiesta <fi estra-
diaàone dei fascista Giu-
se{q)e Picceìo che H 28 
novembre 1977 — assie-
me ad altri 40 squadri-
«ti del MSI — assassinò 
a compâ TM) Benedetto 
Petrone; e feri France-
sco totranò, tutti e «Je 
iscritti aHa sezione di 
Bari veodhia dei PCI. 
Com'è noto fl processo, 
in corso per questo omi-
cidio, dal 14 dicembre 

scorso è stato rinviato a 
nuovo n x ^ a causa deh a 
detenzione del Piccolo in 
Germania, dove era stato 
arrestato a fine novem-
bre per uno scippo com-
messo a Beriino. Sem-
brerebbe che H processo 
per questo leato sarà 
fatto «itro il mese di 
febbraio; <iopo la magi-
stratura estraderà ii fa 
scista in Italia, aspettar 
do di fargK scontare la 
pena. 

Torino: irruzione e incendio negli uffici 
delf'ing. Giuseppe Navone 

Assaltata e data aHe 
fiamme a Torino, ieri 
mattina, l ' impresa edile 
di Giuseppe Navone, vi-
ce^residCTte d d Torino 
Catóo. che il 18 marzo 
1977 fu rapito e rimesso 
poi in libertà, il 14 apri-
le, dietro pagamento di 
un riscatto di circa 400 
milioni di lire. L'impre-
sa edile ha attualmente 
un cantiere destinato alla 
costruzione delle nuove 
carceri di Torino, nel 
quartiere Delle VaHette, 

contro il quale qualche 
mese f a verme compiuto 
un attentato. La custode 
dello stabile, fa cui si 
trovano gli uff ic i dell'im-
presa, ha racwmtato che 
cinque o sei persone ve-
stite da operai si erano 
recati direttamente alle 
p<Kte degli uffici mentre 
un'altra persona, entrata 
in guardiola, la control-
lava rassicurandola che 
non ce l'avevano con lei 
e dicendrfe di s tare tran-
qiiina. Semb»-a che l'at-

tentato sia stato fatto co 
spargendo le stanze de-
^ i uffici con benzina al-
la quale è poi stata data 
fuoco. 

Tre persone sono rima-
ste lievemente fer i te e 
dimesse subito dall'ospe-
dale. sono: Aspromonte 
Milardi, genero dell'in-
gegnere Ludovico Navo-
ne, fratello del vice-pre-
sidente del Torino e con-
proprietario dell'impresa ; 
gli architetti Gianluigi 
Brancatelli e Giuseppe 

Siitzen; una q u a ^ ^ ^ 
vece. Marco Navone, . 
anni e figlio d e U ' i ^ g ^ ^ 
r e Ludovico, semWa 
in condizioni piu ^ 
per aver aspirato " 
mo dell'incendio. ^ ^ ^ 

Fino ad ora 1 J » ^ 
non è stato r i v e f f ^ ^ 
da alcuna « r g ^ ^ ^ 
sembra però che ^ e 
PO che ha c o m p i l a i ^ 
tentato a l l o n t ^ ^ ' ^ ^ 
sia dichiarato ^ 
nente alle «Squadre 
mate proletarie 
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Alceste 

Campanile 

Ribadiamo 
quanto 
abbiamo 
già scritto 

Un mese }a Vittorio 
Campanile si presentò al 
processo per il sequestro 
di Carlo Saronio per dire 
che Alceste era stato as-
sassinato perché venuto a 
cortoscenza degli esecutori 
e dei mandanti del seque-
stro. 1 giornali ripresero 
la notizia, ma non dando-
le molto risalto; solo Lot-
ta Continua riportò ampia-
mente la notizia e invitò 
esplicitamente Campanile 
a dire perché affermava 
ciò e di quali fatti era ve-
nuto a conoscenza. Visto 
che fino a quel giorrio ave-
va seminato soltanto illa-
zioni, in special modo con-
tro gli amici di Alceste, 
ma queste mai si erano 
concretizzate. Un modo di 
fare che a noi non ha mai 
convinto, ma che comin-
ciava a non convir^cere an-
che quei giornali che gli 
avevano dato ampio spa-

zio. Due giorni dopo un' 
altra dichiarazione, sem-
pre di Vittorio Campanile, 
affermava che Lotta Con-
tinua, insieme a Soccorso 
Rosso, ha fatto di tutto 
per nascondere la verità. 
Lotta Continua soltanto ri-
porta per intera la dichia-
razione e scrive i falsi 
contenuti in essa; pochi 
giornali riportarono le af-
fermazioni del padre di 
Alceste, molti non scrisse-
ro nulla. Insomma Vitto-
rio Campanile non trova 
piti spazio per le sue « di-
chiarazioni ». 

ji invece è stato ria-
bilitato, per dire le solite 
cose. 

Paese Sera, i giornali di 
destra, Resto del Carlino 
in testa, iricominciano a. 
dire: ma perché Lotta 
Continua afferma queste 
cose il giorno prima del 
processo? Lotta Continua 

sa di più? Cosa avrebbero 
detto la stampa, la televi-
sione, se avessimo fatto 
uscire il nostro articolo 
dopo? Si può immaginare. 
Ma vogliamo dir di più.. Il 
nostro articolo non ha nul-
la a che fare con la que-
rela contro Campanile, 
che da due arini gira per 
i tribunali ed è arrivata 
alla terza udienza e non 
alla prima come i soliti 
disinformati affermano, 
e non è neanche l'unica. 

Noi affermiamo che quel-
lo che abbiamo scritto non 
lo dobbiamo certo alle di-
chiarazioni di Campanile: 
che gli amici di Alceste, 
i compagni di Lotta Con-
tinua sorta gli unici che 
vogliono la verità. 

Affermiamo con forza 
che se sarà possibile ren-
deremo noti i nomi dei 
killer di Alceste. Ma per 
questi non basta: ci si ac-

cusa di sapere di più di 
quello che diciamo, si dà 
spazio a Vittorio Campa-
nile, che continua ad ac-
cusarci di essere com-
plici. 

Ma allora, se fossimo 
complici, perché scrivere 
quelle due pagine? Maso-
chisti rion siamo. Siama 
diversi da Vittorio Cam-
panile, faremo dei nomi, 
solo quando saremo a co-
noscenza di fatti precisi. 

Ribadiamo che Alceste 
mai è appartenuto o ha 
gravitato intomo ai grup-
pi clandestini di quel pe-
riodo. La nostra inchiesta 
è partita da una minuzio-
sa e scrupolosa, e anche 
impietosa per noi, ricostru-
zione della vita di Alce-
ste. Mai è uscito qualcosa 
che solamente ci possa 
creare ariche un solo dub-
bio su questo problema . 

Incidenti e attentati ai centri anti-
droga regionali 

Torino: tensione 
e scontro sul 

problema eroina 

Torino, 12 — Incidenli 
•al centro antidroga pres-
^ la clinica psichiatrica 
«eli università, presso 1' 
«spedale MoJinette. 11 
Pro^. Torre, primario, è 
«tato malmenato subendo 
J^lpi al basso v«)tre e 
'a distorsione di un dito. 
^ ixrfizia è intervenuta, 
^ ^ alla mano, ferman-

e picchiando un gìo-
^ n e utente del centro, 
^ " a notte precedente 
^ andata a fuoco la 
^ e del servizi di awa 

quartiere San Salva-
cui operavano le 

^ ' P e s di neuropsichia-
^ a infantile, quella psi-
^ t n c a . e quella anti-
^ a ^ E' difficile non 
i ^ e dei collegamenti, an 

posswio risultare 
^ f u i t i ; quanto è acca-
n t o può essere ingua-
i a t o nel clima di ten-
^ ^ che sui problema 
J ^ a oggi a Torino esi-

Kffi scatenante é " ^ r e t a z i o n e re-a t t i v a , data dal Comi-'«gionale. su indi-

hî osm, del decreto del 
'"wistro Anselmi sull'uso 
^ . m e t a d o n e . Stupisce ]a 
^ l o n e di questo ma-

che coerentemei^ 
^democra t ico nel suo a-
^ a t o quotidiano diven-
pwJ^' «stremamente ii-
^ J c o n pubbliche pre-

po&izi«De) neD'ap-

pJicazione di una norma 
così ambigua e contrad-
dittoria come quel-la in 
questione. 

Nei fatti il prof. Tor-
re, noto da anni in cam-
po psichiatrico per le sue 
posizioni pesantemente 
reazionarie, non aspetta-
va altro, per impedire 
l'utilizzo del metadone, 
sostanza sostitutiva dell" 
eroina, che, utilizzata 
anche in dosi scalari per 
disintossicazione, viene 
quotidianamente sommi-
nistrato a oltre trecento-
cinquanta giovani (utenti 
dei centri territoriali del 
Comune) presso , i cinque 
ospedali dipartimentah. 
Per una cinquantina di 
questi la swnministrazio-
rie è endovenosa. La de-
cisione di imporre una 
via di somministrazione 
diversa ributterebbe cer-
tamente questi utenti nel 
mercato nero e nella de-
Jinquenza ad esso légato. 

Venerdì mattina, al 
centro antidroga delle 
Molinette, dopo gli inci-
denti, il prrf . Torre ne-
gava ancora l'endovena, 
ma permetteva ai giova-
ni di praticarsela da soli 
di fronte a lui e alla 
presenza della polizia. 
La Gazzetta del popolo 
pubblica in prima pagina 
una fo to^a f i a in cui un 
giovane si sta bucando di 
frwite a tre poliziotti | 
«per protesta»! j 

ENTRANO, SFONDANO LA PORTA, 
NELLA SEDE DI L.C. DI TORINO 

Sono stati buttati fuori dopo qualche ora 

Non era mai successo 
prima. I>a quando è sta-
ta aperta da sede di LC 
in C.so S. Maurizio 27 
nessuno sì era mai per-
messo di sfondare una 
porta rompenoo vetri e 
lucchetto e intimidendo i 
compagni presenti per en-
trare. Non ci sono mai 
riusciti neppure i OC né 
i fallisti . E' successo ie-
ri sera alte 21. Un grup-
ipo di aderenti alle varie 
componenti (o sette?) dei-
l'autonomia organizzata e 
no, raccolti nel comitato 
contro 3a repressione ha 
sfondato la porta di un 
locale che in passato era 
stato messo a tfispcsizio-
ne ai « su pcpulu sardu ». 

B locale era stato recen-
temente ripreso dai com-
pagni della sede die do-
vevano riutilizzarlo ccn 
l'accordo dei compagni 
sardi che sd sarebbero 
cercati un'altra sede. E' 
comunque quasi super-
fluo aire che il comitato 
intero è stato buttato fuo-
ri nel ccffso della stessa 
sera dai compagni subito 
accorsi quando si è spar-
sa la voce. 

E' necessario chiarire 
che in passato la sede di 
LC di Torino non aveva 
avuto nessuna difficoltà 
nel mettere a disposizio-
ne locali M comitato con-
tro la reiH^ssione, col 
quale Q'altra parte i com-

pagni della sede avevano 
organizzato la marcia del 
2 luglio '78 a Cuneo con-
tro i supercarceri insie-
me a numerosi altri or-
ganismi. Ma in seguito a3-
l'atteggiamento tenuto da-
gli aderenti a questo co-
mitato sia in sede, sia 
durante scadenze politi-
che (come varie manife 
stazioni di piazza o as-
semblee e alla campagna 
diffamatoria che gii ade-
renti al comitato stanno 
pMtando avanti da mesi 
contro i compagni della 
sede, accusandoli in modo 
assolutamente gratuito e 
schifoso tra l'altro ci es-
^ r e informatori della Di-
gos, dei OC e agenti dell" 

Torino: i parlamentini universitari 

Queste elezioni 
sono una buffonata 

Torino, 13 — Mercoledì 
14 febbraio ci saranno le 
elezioni universitarie. Un 
primo dato è certo: cado-
no nella più completa in-
differenza. nonostante i 
suoi paladini si stiano a-
doperando per « riempirle 
di contenuti». Sono com-
parsi manifesti e qualche 
cartello scritto a mano, 
ma alle varie assemblee 
di lista si trovano in « po-
chini ». Sono state comun-
que presentate 4 liste. 

Una da parte dei « cat-
tolici popolari ». di fatto 
Comunione e Liberazione 
con la presenza di altre 
componenti DC. Quella dei 
fascisti, presente solo a 
Giurisprudenza, che non 
ha ancora tentato di con-
durre una qualsiasi cam-
pagna elettorale (siamo a 
Torino...). Un'altra dei 
« comitati laici riformi-
sti », arnesi di destra (li-
berali, DN) dopo che la 
sinistra laica riformista si 
è pronunciata per l'asten-
sionismo. Ed infine quella 
di « unità delle sinistre 

p)er la trasformazione del-
l'università » l'unica insie-
me ai cattolici popolari 
presente in quasi tutte le 
facoltà. Si tratta della 
FGCn che per l'occasione 
ha rimorchiato PdUP. 
FGSI, MLS e affini; 

Tutti intanto parlano di 
« diritto allo studio » e slo-
gans « comuni », parafra-
sando a modo loro vec-
chie parole d'ordine del 
mo\'imento. 

Tra i compagni vi era-
no diverse posizioni. Da 
più parti si era valutata 
la proposta di una presen-
tazione, condizionata a un 
dibattito, che poi non si è 
sviluppato, scartando tut-
ti una lista di «etichetta » 
o di « cartello ». Dopo al-
cune riunioni, tranne in al-
cune facoltà, la scelta di 
presentare liste è stata vi-
sta come un'inutile forza-
tura. Forse, ma difficil-
mente, si sarebbe potuto 
ribaltare la piega « eletto-
ralistica » data dai parti-
ti che per l'occasione han-
no riscoperto l'università 

e i suoi problemi: conse-
guentemente non ci si è 
presentati neanche in quel-
le facoltà ove molti era-
no disponibili. Oggi co-
munque il problema è chia 
ro: queste elezioni sono 
una buffonata. Molti com-
pagni parlano di astensio-
nismo, altri più cautamen-
te cercano di capire co-
me, non avendo molto di-
scusso, la scelta sia in un 
certo senso obbligata 

I parlamentini, hanno 
un certo potere decisiona-
le su molte questioni del-
la vita universitaria, la 
rappresentanza è minima 
e tutti discutiamo il con-
cetto di delega < partiti-
ca»... n tutto inoltre, non 
può essere disgiunto da 
una ripresa dell'iniziativa 
politica. Comunque molti 
fanno notare, la considera 
zione banale, ma vera, che 
per i rivoluzionari le ele-
zioni sono sempre una 
scelta tattica conseguente 
ad analisi e situazioni con-
crete. 

imperialismo dd-Ue multi-
naz/iot>ali oggettivamente 
venduti al PCI i compagni 
della sede avevano ferma-
mente invitato il comitato 
a tenere le sue riunioni 
altrove. 

A Torino evidentememe 
la lontananza da Lotta 
Continua imjjedisce a que-
sti autonomi (?) di muo-
versi e « farsi notare » ivi 
comprese le manifestazio-
ni, le riunioni, per finire 
col reclutamento.. Su una 
cosa vogliamo essere chia-
ri; non abbiamo negato 
mai e mai negheremo in 
futuro i locali della sede 
a compagni che nella lo-
ro pratica politica siano 
dentro alle forme qì di-
scussione e organizzazione 
che il movimento si dà in 
tutte le sue componenti. 
Ma sono e saranno esclu-
si d'ora in poi lutte le 
sette, frange, cosche, par 
rocchiette che hanno co-
me metodo politico la dif-
famazione gratuita e co-
me unico ambito di lot-
ta e di riferimento poli-
tico quello, già troppo 
stretto, della sinistra ri-
voluzionaria ed in parti-
colar modo l 'area ci LC. 
Né tollereremo più le in 
timidazioni, le minacce di 
morte e di torture varie, 
come d'altronde non le 
abbiamo mai subite né tol-
lerate da qualsiasi par-
te esse provenissero com-
presi CO, fascisti e ma-
fiosi. 

E' ora di chiarire, de-
finire. sgomberare il cam-
po; noi non liquideremo 
anni ci pratica politica in 
mezzo alle masse e le 
mille contraddizioni che 
questo metodo comporta 
per le tante scorciatoie 
che ci vogliono imporre 
da più parti. Affideremo 
questa opera chiarificatri-
ce non certo alla dela-
zione. ma allo scontro po-
litico in tutte le istanze 
di movimento e no. in cui 
siamo presenti. 

r compagni della sede 
di LC di Torino 
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^ problema e in 
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Da mesi aspettiamo di poter parlare 
o scrivere di muovo su Alceste. Adesso 
che ci troviamo per farlo non sappia-
mo più se ne abbiamo veramente vo-
glia. Da un lato perché abbiamo aspet-
tato troppo per scrivere cose «non sen-
sazionali» che vìviamo dal '75 e perché 
dirle proprio ora? Solo perché tutti ne 
parlano, o perché c'è stato il riferi-
mento al processo Saronio? 

DaU'altro lato perché sappiamo che 
questa pagina non sarà una risposta per 
tutte le persone che magari si aspet-
tano da noi grosse rivelazioni, clamorosi 
« colpi di scena ». 

Parlandone tra noi in questi anni 
e in questi ultimi mesi, noi che ab-
biamo vissuto la vicenda direttamente 
siamo stati capaci di accettare le con-
traddizioni, le perplessità, gli smarri-
menti sul se continuare o no, come, fin 
dove ci interessa arrivare, ecc. Tra 
^ noi ci siamo sentiti di esistere, sarà 
così anche con i « lettori »? Così, oltre 
la voglia di parlarne a tutti, perché 
tutti sappiano, c'è anche la paura che 

diventi uno scrivere « distorto » perché 
jnù ufficiale, giusto da paginone. meno 
nastro perché meno quotidiano ma più 
« eccezionale ». 

Abbiamo paura che ridurre la no-
stra discussione, durata tanto e mai ter-
minata, a una pagina non ne esprime 
la continuità, e il risultato sia il creare 
uno scandalo, un « colpo giornalistico », 
più un articolo fa colpo e più è im-
portante. 

E allora verremmo espropriati del 
tutto della nostra storia di tre anni, 
così silenziosa, poco fatta di colpi di 
scena, ma così « duratura » e comunque 
incottcludUÀle. 

Il tornare a scrìvere su Alceste coin-
cide con un periodo in cui si parla 
molto di terrorismo e di morte, per noi 
il motivo per parlarne non è quello di 
sostenere una battagtia politica, anche 
se implicitamente o meno arriviamo a 
stabilire idee e giudizi motto precisi. 

Cosi come lo scrivere sul quotidiano 
LC queste impressioni non ha il signi-

ficato di prendere parte a uno schie-
ramento forzato a favore di una linea 
o deU'altra. E' il tentativo di ricor-
dare a tutti coloro che leggeranno e 
rifletteranno sull'assassinio di Alceste 
che non c'è solo il problema degli as-
sassini (arrivare a conoscerli), dei no-
mi (una volta conosciuti farli a no?}, 
ma che il problema di noi, esistiamo 
ancora, esiste Reggio Emtìia, con U ri-
cordo di Alceste. i posti che ha fre-
quentato e dove spesso lui ci viene in 
mente, con U desiderio ingenuo di ve-
derlo ancora arrivare, esistono i suoi 
amici, le loro vite cosi diverse da allo-
ra e tra laro, ma unite da una strana 
amicizia, una solidarietà forte, il poter 
contare uno suU'altro, il non farsi del 
male, una strana dolcezza incontrandosi 
anche dopo ami che non ci si vede. 

AbbioTiw deciso di farla, questa pa-
gina, per dire a Rossella e a tutti co-
loro che all'assassinio di Alceste hanno 
pensato, che non esiste per noi a Reg-
gio Emilia, la congiura del silenzio. 

Chi era 
Alceste Campanile 

Può apparire banale, ma il fatto 
che M pomeriggio fjriina di essere uc-
ciso mi a'vesse cercalo «kie vrfte al 
g^omsàe, sen2a. trovermi, mi torfnen-
ta come iHi rimorso. Capitava spesso 
a Bologna per l'Umversità e per i 
compagna, IXceva sempre che doveva, 
tornare a Reggio, di corsa, perché 
aveva una riunione, o da organizzare 
un volantinaggio. Spesso restava con 
noi per 3'amicizia die ci Jegava da 
ami. H pensiero die poteva fermarsd 
anche i^ovedi sena, se nti a'vesse tro-
vato, è «nsopporti^jtìe. 

Pofa-à anche apparire retorico òìre 
che cyjando arrivava da Reggio con 
la sua afiegria ingemta ed aggressiva 
portava camfedainente impeosabiii ne-
ga «mori di tutó. Portava solo vita. 

E adesso riianno ucciso. Ed ftaMto 
provato aAito a parlare di estre-
mismo <M passato ambiguo, di droga. 
Ed è senso di naiisea «piei che ribolle. 
Uccidono: e nei modi più aberranti. 
Infrangono il ricordo a volle sn modo 
disumano, si finisce per mettere aHa 
pali assassini e •viltótne. 

Alceste era un compagno, ihi ccm-
pa^TO di Lotta Contìnua. Lo ricordo 

da quando era'vamo ansdeme negli 
scout, a Reg^o, e Io trattava male 
perché stava con i « ragazzini bene » 
della città, davanti ad un bar del 
centro. 

Poi un giorno l'ho trovato alla li-
breria Rinascita, con Lotta Continua 
sotto il braccio, -a spóegaxmi che il 
mondo cambia; era già l'Alceste di 
tre giorni fa. 

Di una chiarezza sconvolgente, lim-
indo, con ie sue teorizzazàora diver-
tenti, le sue CEtttzom e i miti che 
lo accompagnavano in ogni azione, an-
che nel più póccdo gesto. %taicuno 
prova a (fine die ena un « duro ». 
Certo era «n antifascista con-vinto, 
che non accettava di lasciare il ben-
ché minimo spazio alla violenza ne-
ra : k> ^Mzio per le stragi e per ^ i 
amicidx calcolati. 

Ma Alceste era la persona più buo-
na, doice, che conoscessi. Nei cue 
mesi in cui sono stato o ^ t e a casa 
sua a Reggio, non i'ho mai visto 
arrabbiato, mai un gesto d'ira o uno 
scatto violento. 

(da E foglio 14 g iu^» IQ'ffi) 

« Guardate te nostre 
facce di questo periodoi 
gli occhi o le mani, 
e i nostri silenzi, 
forte come i ricordi... » 

Sembriamo cosi pazienti nel continua-
re, anno dopo araio ripetiamo che non 
ci siamo dimenticati. Scriviamo per im-
pedire ad altri di speculare sulla mor-
te di Alceste più di quanto non sia 
già avvenuto. Scri'viamo su LC perché 
è importante avere un giornate dove 
è ancora possibile che fe ne parli. 

Ma mi piacerebbe riuscire a spiega-
re perché scrivere suHa morte di Ai-
ceste è anche molto spropOTzionato a 
ciò che questo assassinio ha rappresen-
tato per ìa mia vita e quella di altri. 
E' difficile attraverso le parole far ca-
pire che non siamo solo pazienti e te-
naci, siamo anche stravolti, guardate 
le nostre facce di questo periodo, gli 
occhi o le mani, e i nostri silenw, forti 
come i riccadi. 

Tornano sensazitKii, sentimenti e pen-
sieri con la violenza di 3 anni fa. Tor-
na l'angoscia, se toma la rabbia non 
so. torna una strana paura, fi biso-
gno di solidarietà. 

Ora è una, ora è l'altra cosa che mi 
ha fatto decidere v<rfta per volta di an-
dare avanti a « cercare ». in questi tre 
anni, passati con la vt^lia di nm di-
menticare e la paura di arrivare a se-
guire una v»iià assolutamente non più 
cancellabile. 

Lo sarebbe stato qualsiasi verità fos-
se uscita, lo è ancor più adesso che, 
mentre la « verità » è ancora così lon-
tana da noi e temiamo a verificare 
come è difficile arrivarci, i sospetti 

che questo sia un omicidio «per i«ttraver 
muniismo » si fanno più consistenti. S » i a m o i 
sospetti cresciuti nel tempo, e paissDon sa{ 
sarà S tempo a dare ragione di ifema per 
storia. Non ho un minimo di piwe^ san 
dimostrare chi sono gli assassai E' im 
per sapere se sono «di sinistra»,cui mi 
pure la cosa che oggi me lo fa *aprò q 
sare più di ieri, anzi al contraréfnche s 
ieri, è che ho cominciato a cajweWero di 
c'è chi ammazza per niente. Pefi^^osco 
te, e non so se è la parola adaS®' Crec 
definire una 'linea politica, un nel 
ma, una condizione psicologica ^rto et 
quella degli assassini. Ma il mi» ^'«re b 
d'animo di fronte a loro è soh i per 
to. Chi l'avrebbe pensato tre affl^ontro 
nel giugno dd '75. Quanti io pe^^^ d ; 
mvece oggi! ^ 

C'è chi cerca di rimuovere " 
meno male, c'è chi all'apparie f 
sospetti su ima pista diversa cioè - * 
s a » si è sentito morire daU'anPjĵ ^ 
c'è chi pensa tanto Alceste ' r i t o " dare avanti non serve a fario» f^ j ^ 

C.T.G lo pensa in buona fede) '^^'rla mia 
sa tanto Alceste è morto. ^tà^Vog 
^iii cii.iô A « — K fondo 
(e lo fa in perfetta mala f ^ t e anni 
chi peipa — se è cosi vuol owjioj, ^ ^ 
era coinvolto, quindi era ' Jiustifica; 
assassini... —, c'è chi pensa cM -T. 
ste era tro^x) diverso, non avev' • 
pia vita e quindi non c'è motivi) » 
tenere che l'abbiano ammazza'» 
quello. 

Anche tra di noi che l'abbiaiw 
nosciuto bene, c'è tanta soffereî  
difficoltà a capire cosa sarà !»« 
loroso tra il sapere e il n"" ^ 
mai e, a tre anni di distanza, 
ci troviamo insieme per P®*̂ ® '̂, 
so non ci sono parole, ci 
lungo: che amarezza!, è un 
individuale. 

Quando tre mesi fa ci siaffl» 
a discuterne, avevamo la 
poter sapere qualcosa di più. 
che elemento nuovo emergesse, 

/taipie-
r reparto 
[ ancora. 
.rodutU-

neera-

^.-^•"^roblema e m 
ffte^rrogativo, al quale 

[un polemico cartello, scritto 

-̂ on ho 
eglia di 
fessa, T 
No 

I ^ In qu 
J'e stata, 
^ivata a 
•i Parlan 
Più il t 
icenda 

con mano portato a 
slndacali-
risposta: 

alle cate-
lac^ci 
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idio < per 1 attraverso il iH-ocesso Saron», oggi scri-
consi^aSi. Wamo una pagina, con la deSusione di 
po, e pena non sapere nulla di più e di nuovo, 
^one di ijflna per me è imfXH-tante ridirlo a tutti : 
IO di prmt^ sono complice. 
i assassfc E' unicameivte questo il motivo per 
i sinistra),cui mi sento decisa a stabilire che se 
me lo faìWprò qualcosa sugli assassini lo dirò 
al contraili pnche se saranno « comunisti s> e se, 
o a capire ̂ f o di no, scoprirò che qualcuno Io 
ente. Pert«pnosco pure. Farei i nwni se li sapes-
larola ató®; Credo di sì e non mi sento dela-
a, un jJtg^f'ce nel pensarci, anche se lo farei non 
icologica '^rto con soddirfazione, anzi con un 
la il niio tremendo. Cosi come è solo do-

è solo il P r̂ me quando penso che forse 
o tre ani^on^o persone, in questa piccola città 
nti lo P®^^^ " conosce tutti, che sanno, han-

» saputo e non hanno mai detto nuJla 
D« " aiutasse. Cosa farò incontrandoli, 

U^aOT^ L u ® così?... abbasserò gli 
ersa c i o è d i f f i c i l e fare ipotesi ora. ma 
. dall'aiipf di pensarci, e di andare 
te è ffl«*- % vendetta, nem-

fario ^ giustizia, non so cosa signi-
e i c è d i i ^ '• ° per difendere la mia vita. 
lo m^fcr"",^ ingenuità, la mia non compJi-
utto a » , ; giudicare, per stabilire fino 
ala 'a mia estraneità, ora « m e 
vuol diB a questa logica di morte. 

—o •: essere contaminata dalla 
-«tificazioni e dai calcoli politici. 

tw altri motivi, non è certo la 
- — ^ ^ <11 «fare giustizia», non mi in-

ho gli strumenti. Non è il 
per sentirmi meno esiM-opria-

in ^esti anni privata lo swio sem-
Alceste, un amico. 

, ctfne • 
ensa 
lon avev' 
i motivo»' 

l'abbia®» 
sofferei 

jnza, 
parterw. 
[guarii', 
un {at»« 

siamo 

più. V 
•gesse, ^ 

<arà i»'! nt , ® ^ ^ ® deila possibilità 
.rnoD s < f p ^ c o m e di un amico. Più il f " amico. 

•̂ Jficawi P®®^' più si paria della 
e meno di lui. Più il tempo 

più aumenta la sprc^radone tra 
sente che canta 

. ^ t r a m casa, che canta mentre . <-dsa, cne canta mentre 
scale della sede di LG, che 

IWibrrtf gira in bicicletta o in 
' ca« ™ a l a c e r e 

e riempie di allegria la mia 

12 giugno 1977 
DUE ANNI SONO PASSATI 

DALL'ASSASSINIO DEL COMPAGNO ALCESTE 

Questo tempo non è bastato per farcelo dimenticare. 
Alceste sta dentro ad o^uno di noi, 
sta nella rabbia e nel dolore 
che questa morte ci ha porlato. 
Oggi ci portiamo dentro anche l'angoscia 
per gli assassinii di altri compagni, 
di Francesco Lo Russo, di Giorgiana Masi, 
perché tutte le volte che muore un compagno 
è sempre una parte (M noi che se ne va. 
Noi, che ci sentiamo vicini ad Alceste, 
vicini a Francesco e a Giorgiana 
che abbiamo vissuto fino in fondo la 
repressione di questi mesi, 
la paura di essere soli, 
ma anche la voglia di vivere, 
di poter cambiare tutto, 
dì non lasciarci ricacciare 
indietro, vogliamo esprimere collettivamente 
il 12 giugno, questi contenuti, 
il nostro comunismo. 

giornata; e il ricordo che hanno gli 
altri di un Alceste Campanile ammaz-
zato in una sporca vicenda politica. 

Per questo non credo che servirà nem-
meno « a fare giustizia » della sua me-
moria. Alceste non può difendersi, la 
parola degli amici o di sua madre vale 
come qudla del suo assassino di fronte 
alla legge e nell'opinione pubblica fan-
no presto a nascere nuovi mostri. 
Cioè nel proseguire nel tentativo di 
arrivare a conosca^ la « verità » non 
esistono le categorie utUe-inutile. 

Mentre mi accorgo di non sapere 
se servirà a qualcos'a, mi convinco 
sempre più che non ho nulla da rimet-
terci neir arrivare in fondo, che anzi 
sapere cosa realmente è successo può 
servire a confermare la mia vita di 
adesso, cosi lontana dalle categorie « co-
muniste ». 

C'è rimasta cosi poca retorica in 
questa morte, al contrario tanto su cui 
riflettere. Mi piacerebbe che ii poter 
dare delle prove, im giorno, su chi 
ha ammazzato Alceste servisse almeno 
a fermare il continuo «reclutamento» 
alla morte (propria e degli altri) dei 
« Rivoluzionari Armati », ed è l'unico 
motivo « politico » che conservo su que-
sto fatto. 

D'altra parte più che politica, in que-
sto momento ho rimpianto, grande e 
senza sbocco: rimpianto per Alceste. per 
il suo sOTTÌso, per il suo modo di cam-
minare, per le sue mani affusolate mai 
f m n e . per la* sua disponibilità, po-
Alceste che correva a volantinare da-
vanti alle scuole alle 7,30 e alle 8 tor-
nava sotto le coperte con ima tazza di 
tè, o invitava gli studenti a fare co-
lazione a casa sua, per Alceste che 
•non avrei dubitato di avere vicino an-
cora per molto. Un doice amico ammaz-
zato perché la sua vita «-a così di-
versa da quefla dei suoi assassini. 

Chissà, forse queste cose non fanno 
nemmeno più effetto, roba da marziani. 
Ma non ci saranno solo articoli o as-

I compagni e le compagne di Alceste 

semblee a spiegare cosa ha significato 
per me e gli altri vivere questo atroce 
episodio. Non scrivere non vucrfe dire 
silenzio: la mia e la nostra esperienza 
setrà raccontata in molti altri modi, 
dalla nostra vita cosi modificata dal 12 
giugno 1975, sarà raccontata per co-
loro che saranno dispwiibili ad ascol-
tare la storia di una morte che ha por-
tato molte lacrime, ma anche una nuova 
voglia di vita e tanta dolcezza. 

Un amico 
La sua dolcezza che risailtava ianoor più 

quando C M - C a v a di esisere duro. La sua 
capacità di f a re spefctacoio, cioè ci coin-
volgere tutti, nwi scto per ia sua. aWtìtà 
nei suonare 3a chitarra e per te sua bel-
lissima voce, ma per il calore umano che 
T3<u«civa a comunicare. 
La sua irwida deila quate faceva un 
suo punto forte anche netta prassi rivo-
luzionaria. 

Il suo piacere di stare all'aria aperta, 
ia sua voglia di parlare tutti i <dia3ettì. 
Una curiosità quasi infantale di sapere e 
vedere tutto. Ricordo Alceste come usavo 
chiamarlo « il rivcd-uziooaaTÌo che rioe ». 

(Da Lotta Continua 13-14 l u ^ o 1975) 

Più il tempo passa... 
E' strano come di certi fatti ci si 

possa ricordare tutti i particolari, qua-
isi un film che aU'in^M-owiso tì riem-
pie gli occhi... Quante volte abbiamo, 
ho rivissuto sensazioni, angoscie, sof-
ferenze, di quei giorni. Ma credevo di 
essere riuscita, bene o maie, a ri-
muovere... e allora le sere, i pomerig-
gi passati a cantare, a chiacchierare, 
a ridere con Alceste erano ii, pre-
senti, più di tutte le riunioni e i 
manifesti attaccati insieme, più dfeil' 
orrore deBa sua nmrarte. 

E invece più il tempo passa e più 
è decoroso, pesante. 

Tante volte abbiamo detto e scritto 
che la mOTte di Alceste ha cambiato 
profondamente la nostra vita: non so-
no parole. E se era vero tre anni 
fa lo è andie ora. Ora. d«̂ x> che l'ipo-
tesi ci « sinistra » ha preso consi-
stenza, questa morte è diventata, se 
poteva diventardo, ancora più laceran-
te, insopportabile. Si perché dopo ia 
prima reazione di incredidità, dj stu-

pore è arrivato jnunediafcaiueiite 3'or-
«HTe, fl dolca-e, un'anoata immenisa 
che ti togilie il respiro, d i e ti t a ^ a 
in mille pezzi. 

Le mie convinzioni su chi s c e ^ e 
e pratica il terrorismo, nMi possono 
non esserne investite, travoite, non es-
sere diventate dure, certo non « <^attet-
iliche », ma lo sono forse le loro azio-
ni? E l'omertà che ha coperto e conti-
nita a coprire <iuesta morte mi scon-
voige e mi lascia ;^nza paroie, mi 
f a pensare ad una logica che non 
può essere nostra, mia, e che mi ri-
fiuto di assumere. 
Certo ron^jerla non ci ridà Alceste, 
ma l'unica cosa che oggi possàamo 
fare è non essere in atoiai modo cwn-
flfa'ci. 

Non so quanto servano tpjeste righe 
a me e a chi vuole cercare di capi-
ne. Ogni volta che le rileggo mi sem-
brano inadeguate, insufRcienti ad 
esprimere tutto queBo che ogni ^ o m o 
ho dentro. 
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Il problema del rappor 
to con i compagni che leg-
gono il giornale, con i let-
tori, è uno dei punti prin-
cipali — al tempo stesso 
sintomo e terreno di ve-
rifica e di sperimentazio-
n e — d i una f a s e delicata 
e diflBcile di ridefìnizione 
e trasformazione del gior-
nale. 

Questo problema — e le 
varie forme in cui si ma-
nifesta, dalle più clamo-
rose, a quelle silenziose — 
può essere affrontato alla 
radice solo a partire dal-
la definizione del nostro 
"progetto". 

Un progetto 
di lavoro 
collettivo 

Progetto dì che? Dì 
giornale, di informazione? 
Questo è l'oggetto del pro-
getto e non basta dire co-
me vogliamo confezionar-
lo. Bisognerebbe partire 
non dal fatto che c 'è il 
giornale — ed è certo che 
c 'è — e che bisogna cam-
biarlo, ma dal fatto che 
c 'è un gruppo di compa-
gni che — per ragioni e 
circostanze diverse — si 
trovano oggi a alvorare al 
giornale e che, per vive-
re (nel senso di guada-
gnarsi ida vivere) , conti-
nuare a provare a ribel-
lai-si, a opporsi allo stato 
di cose presenti, decidono 
di tentare di sperimenta-
re insieme, con un lavo-
ro collettivo, un modo di-
verso di f a r e informazio-
ne, di fare un quotidiano. 
Cioè bisognerebbe ridi-
mensionarci, pensare me-
no ai « dover essere » im-
postici dal fatto di essere 
già « un quotidiano » e 
considerarci un gruppo di 
compagni come tanti altri 
che esperimentano forme 
di lavoro collettivo che 
hanno al tempo stesso un 
contenuto di sopravviven-
za economica e di organiz-
zazione della ribellione e 
dell'opposizione. 

Questa è una premessa 
indispensabile — anche se 
generica — per affrontare 
il problema del rapporto 
con i lettori, cioè: confe-
zionare il miglior prodot-
to possibile da f a r consu-
mare ai lettori o tentare 
di coinvolgere nei nostro 
progetto di lavoro collet-
tivo il maggior numera 
possibile di lettori? Sono 
due impostazioni diverse 
che si legano anche ad un' 
altra questione, questa vol-
ta proprio « il prodotto ». 

C ' è stato un momento in 
cui noi abbiamo pensato 
di poter cessare di essere 
un « secondo giornale » e 
di poter diventare un gior-
nale « completo », cioè che 
non imponesse la lettura 
di altri quotidiani. Non ci 
siamo riusciti perché ab-
biamo continuato a sce-
gliere di dare il massimo 
spazio alle cose di cui gli 
altri non parlano. Ora que-
sta scelta dovremmo riu-
scire a far la in modo an-
cor più radicale ed espli-
cito. Cioè diventare sem-
pre di più il giornale « al-
tro ». che parla delle co-
se di cui gU altri taccio 
no e c h e delle altre cose 
parla solo se è in grado 
di farlo in maniera diver-
sa, fornendo elementi di 
comprensione, di analisi e 
di critica che gli altri gior 
nali non forniscono. Altri-
menti dovremmo a v e r e il 
coraggio di tacere, può dj 
ventare uno stimolo a par-
l a m e bene dopo un po'. 

Dunque un gruppo di 
compagni che hanno un 
progetto di lavoro colletti-
vo, uno dei tanti, in que-
sto caso per fare un quo-
tidiano nazionale che parli 
soprattutto di queUo che 
gli altri tacciono e del re-
sto se è in grado di far-
lo in maniera utile, diver-
sa. Da un progetto cosi 
definito — e non stiamo 
a ripetere le cose conte-
nute nell'intervento firma-
to da tutti i lavoratori del 
giornale uscito nei giorni 
scorsi — discende in mo-
do abbastanza chiaro una 
ipotesi di rapporto con i 
lettori in cui l'aspetto prin 
cipale è quello della par-
tecipazione pratica, nelle 
forme diverse, a questo 
progetto e, di conseguen-
za, una « ristrutturazione » 
interna al corpo redazio-
nale fisso del giornale ta-
le da consentire-garantire 
questa partecipazione. 

Legglttlmazlone 
e potere 

Ma prima di proseguire 
per arrivare a proposte 
concrete è necessario sof-
fermarci su un punto. Mol-
ti si chiedono,-e ce lo han-
no chiesto in particolare 
i compagni ché hanno oc-
cupato le redazioni di Mi-
lano e. Roma, che cosa le-
gittima il fatto che si sia 
noi e non altri a f a r e il 
giornale. Le nostre « c r e -
denziali » sono poche e 
semplici; abbiamo fatto il 
giornale in questi due an-
ni; siamo fra quelli che 
hanno fatto si che questa 
testata, anziché scompari-
re con l'organizzazione da 
cui era nata, si trasfor-
masse per diventare uno 
strumento utile ad un nu-
mero di compagni enorme-
mente maggiore di prima, 
stiamo cercando di cam-
biare ancora, di dire co-
sa abbiamo intenzione di 
f a r e e di confrontarci a 
partire da questo, con tut-

ti quelli che ne hanno vo-
glia. Non c ' è molto più 
di questo. Anche perché 
non cerchiamo — e non 
abbiamo intenzione di cer-
care in futuro — legitti-
mazione attorno ad una 

« linea politica » che altri 
pretendono di attribuirci 
per poter tentare di im-
porcene un'altra. 

E' questa una situazio-
ne di fatto, di cui sarebbe 
sciocco nascondersi le am-

biguità. i problemi e le 
difficoltà. Ma è una situa-
zione dalla quale non cre-
diamo si possa uscire at-
traverso soluzioni « faci-
li », tipo assemblea nazio-
nale o — ma cosa signifì-

et Dove non sta succedendo niente, 
cosa sta succedendo ? " 

Eccoci qui con un'altra scheda — che dovete 
mettere in una busta chiusa e aÉFrancare — e 
questa volta vi vogliamo proprio « schedare »! 
Perché lo spieghiamo nell'articolo a fianco. Da 
aggiungere c'è questo: la nostra è una propo-
sta di collaborazìoae, gratuita — e solo per 
questo usiamo il termine « dilettanti » — perché 

non siamo in grado dì fare altrimenti; che non 
sappiamo se darà immediati risultati nella «qua-
lità > dei giornale, è un esperimento che spe-
riamo riceva la stessa adesiane del questiona 
rio. Quindi contiamo su molte risposte. Man ma.-
Bo che ci arriveranno ci metteremo in contatto 
per telefono. 

Città 

Nome e cognome 

Indirizzo 

Numero <ii telefono di casa dei 

lavoro 

Cosa fai (lavoro, studio, ecc.) 

Dove (nome della fabbrica, scuota, ecc.) 

Dove (al posto di lavoro, a scuola, bar, ecc. > 
in quali giorni e a che ora possiamo teiefonarli? 

al Sei disposto a mandare notizie o articoli su! 
tuo posto di lavoro, studio, sulla tua citià. 

paese, quartiere? 

b) Oltre o in alternativa a questo: su cosa ;i 

piacerebbe mandare articoli, notizie o mate-

riali da rielaborare? 

. c ) C ' è qualche problema-argomento di cui li 
piacerebbe occuparti insieme ac' altri nella 

tua zona? Quale? 

d} Possiamo dare il tuo recapito ad altri com 
pagni della tua zona che hanno compilalo 

qixsta scheda? .. 

c a ? — terzo congresso na-
zionale di Lotta Continua. 
L'unica strada possibilf 
per noi per legittimarci 
— esclusa quella di lan-
c i a r e appelli, di proporre 
plebisciti o formazione di 
schieramenti attorno ali' 
attuale redazione — è dun-
que quella di tentaie di 
f a r e un giornale che ri-
sponda alle esigenze di 
chi ci legge oggi e di nw' 
ti altri, di discutere alh 
luce dei sole i nostri pro-
getti, di. fare proposte c 
di portarle in porto, se w 
avremo la possibilità e « 
ne sarà dato il tempo. 

Tutto ciò per il semplice 
e banale motivo che nes-
suno di noi. pur avendo 
voglia di discutere con tui' 
ti, pur essendo disposto ad 
accettare critiche e con-
tributi, a cambiare le pw; 
prie opinioni, nessuno di 
noi è disposto a sottomef; 
tersi alle decisioni di un 
assemblea o congresso, 
qualora quelle decision-' 
fossero in contrasto co" 
le nostre personali con»"-
ziqni. 

Questa situazione di (si-
to e la nostra indisponibi 
lità ad accettare com"" 
que di diventare eseciil^ 
delle decisioni di un'ass^ 
blea o di un congresso (>' 
badi bene: indisponibii'f 
non a discutere, ma a 
ventare esecutori 
nati...) mettono in e v i ^ 
za un punto, l'unico foi^ 

che ci differenzia-da a ^ 
esperienze di lavoro <» 
lettivo. 

Noi, i compagni che 
tualmente lavorano a • 
dei Magazzini Ge"^'^ 
abbiamo un pot^^f;,^ 
solo su noi stessi, ^ 
le d i r e disponibilità 
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di-

E' la risposta di diversi compagni 
alla domanda del questionario sul-
la possibilità di collaborare alla fat-
tura del giornale. E' possibile? 
Crediamo di sì. In questo interven-
to alcuni compagni che si sono oc-
cupati del questionarlo e che han-
no seguito fino ad ora le parti del 
giornale più legate al « rapporto 
con i lettori », hanno costituito un 
gruppo di lavoro su questo proble-
ma, arrivando ad una prima propo-
sta. Altre ne seguiranno nei pros-
simi giorni. 

naro, possibilità di pren-
dere ogni giorno decisioni 
insieme, possibilità di in-
fluire, attraverso il gior-
nale, su migliaia di per-
sone. 

Anche questo è il frutto 
di un dato di fatto: cioè 
che non siamo un giorna-
le di partito, diretto dal 
comitato centrale, né un 
giornale venduto e quindi 
diretto da chi l'ha com-
prato. Siamo un giornale 
che ha l'ambizione di ar-
rivare ad essere diretto 
da tutti quelli che ci la-
vorano, e anche questa non 
è impresa facile. Ma que-
sto è il massimo di « de-
mocrazia » reale possibi-
le che noi possiamo rea-
lizzare: dopodiché il po-
tere resta comunque ad 
un piccolo gruppo e non 
c'è rapporto con i lettori 
che possa risolvere il fat-
to che alla fine chi decide 
giorno per giorno siamo 
noi. Fermo restando che 
se qualcuno vuole impa-
dronirsi di questo potere 
— ma non dica che vuole 
abolirlo sostituendolo ma-
gari con le decisioni di un' 
assemblea o di un congres-
so — niente può impedrgli 
dì farlo. 

Detto questo, senza tra-, 
cotanza ma con la massi-
ma chiarezza, il problema 
diventa cosa siamo dispo-
sti a fare noi perché que-
sto potere sia esercitato 
nel modo meno arbitrano 
possibile e più aperto al-
la partecipazione di chi 
ne ha voglia. 

Una rete di 
collaboratori 
« stabili e 
dilettanti » 

E qui torniamo al nostro 
«progetto» e alle propo-
ste pratiche che ne pos-
tino derivare rispetto al 
problema del « rapporto 
con i lettori ». Per como-
^tà possiamo dividere in 
due questo problema: da 
un lato la partecipazione 
àei lettori alla fattura del 
tornale; dall'altro ciò che 
' lettori si aspettano dal 
giornale, in particolare i 
* servizi » che il giornale 
PUÒ mettere a dispòsizio-

Qui cominciamo a par-
jare solo del primo aspet-

per tornare sia su que-sto che sul secondo con altri interventi. 
^ ' à oggi il giornale vie-ne fatto - , gb articoli ven-gono scritti — in grande Parte da compagni che non «vorano alla redazione di ^ m a e che non sono re-dattori fissi e pagati. Ciò avMene però nel modo I>eggiore sia per il pessi-

rapporto che noi ab °iamo con questi compa-gni, sia perché non esiste una struttura interna alla 

redazione che consenta i' 
utilizzo migliore delle co-
se che arrivano. 

Ora un gruppo di com-
pagni che hanno un pro-
getto di lavoro collettivo 
di ricerca e sperimentazio-
ne nel campo dell'infor-
mazione quotidiana e che 
vogliono parlare soprat-
tutto di quello di cui gli 
altri non parlano, deve da 
un lato creare la rete pii!i 
ampia di collaboratori 
« stabili e dilettanti », dal-
l 'altra strutturarsi in grup-
pi di lavoro a cui possa-
no fare capo i collabora-
tori esterni per l'attività 
quotidiana, per organizza-
re riunioni di lavoro, per 
promuovere inchieste, ser-
vizi, ecc. 

Questo ampliamento del-
la rete dei « collaborato 
ri » dovrebbe avere, f ra 
gli altri, un obiettivo pri-
vilegiato, cioè rispondere 
alla domanda: dove non 
sta succedendo niente, co-
sa sta succedendo? £ a 
questa domanda non po-
tremo mai cercare di ri-
spondere se non saranno 
centinaia e in ogni luogo, 
anche il più piccolo e « in-
significante », gli occhi che 
guardano, le orecchie che 
ascoltano, le bocche che 
riferiscono, le mani che 
scrivono. Per questo una 
proposta a tutti i lettori, 
per questo la scheda che 
pubblichiamo a fianco. 
Una proposta che non pos-
siamo che fare ai singoli, 
senza pretendere o porre 
come condizione, la for-
mazione di redazioni o col-
lettivi, questo starà ai 
compagni delle varie si-
tuazioni deciderlo. 

I risultati che darà la 
costituzione di questa re-
te — se la nostra propo-
sta sarà raccolta — non 
potranno però essere inse-
riti gradualmente nella 
struttura attuale del gior-
nale, sarà necessario in-
vece un periodo dì speri-
mentazione con pagine 
speciali utilizzate di volta 
in volta con ginjppi di 
compagni diversi. Ma di 
questo si potrà parlare 
— e fare proposte — man 
mano che verificheremo la 
disponibilità dei compagni. 

Per seguire la formazio-
ne di questa « rete » e 
per affrontare gli altri 
aspetti del problema del 
rapporto con i lettori, i 
compagni che hamno scrit-
to questo intervento han-
no costituito un gruppo di 
lavoro, che si propone di 
fare altre proposte, da di-
scutere con gli altri com-
pagni della redazione e 
con i lettori, a partire dal 
dibattito in corso e anche 
dalle risposte al questio-
nario su cui continuiamo 
a lavorare. 

- Bìagìo,^ Daniela, Elsa, Franco, LiHi, Paola. 
Valeria 

"Il sogno dei redattori di L C 
è un'illusione 

che crea sradicati " 

1 
» ^ 4 

Milano — Nessuno or-
mai tra i compagni di 
Lotta Continua vuole ri-
schiare l'impopolarità par 
landò di certezza e cose 
di questo genere. Resta-
no le idee che si vogliono 
esprimere. Queste sì, per 
tutti, in linea con la/ tra-
dizione del pensiero occi-
dentale; «chiare e distin-
te ». Penso che l'occupa-
zione della redazione a 
Milano vada proprio in 
questa direzione, eilmeno 
ndle intenzioni di alcuni 
comrpagni : ricreare 'lo 
spartiacque, evidenziare 
nettamente le diversità gM 
antagonismi, ideologici e 
materiali a volte, ma non 
sempre, che separano i 
compagni della redazione 
dagli altri. 

Un modo anche questo 
per ritornare ad averne 
di certezze. Che tutto que-
sto avvenga sul tema, o 
mìglio sulla mancata te-
matizzazicne, del proble-
ma dell'organizzazione è 
verantente meno impor-
tante dei processi di ri-
fiessicne e speriamo di 
dibattito alla luce del sole 
che questa azione può, e 
deve, s» non vuol essere 
un .pretesto per altre ma-
novre, provocare. 

Io non mi riconosco nel-
le posizioni espresse dal 
compagno Cespuglio, ma 
non mi rifiuto di ascoltar-
lo anche se vorrei avere 
0 modo di confrontarmi 
ed esprimere le mie pro-
p(Kte e le mie obiezioni 
in ambiti comuni di dibat-
tito e discussione. E que-
sto. unitamente al deside-
rio di conoscere altre sa-
fcuazioni e altre realtà per 
mettendo l'incontro e fa 
circolazione «oelle' idee tra 
1 compagni in riunioni al-
largate, sono le cose che 
vorrei che i compagni del-
la redazione garantissero 
in qualche modo perché 
finora non si è veriificato. 

Vi è nell'atteggiamento 
inte^aiista di molti dei 
compagni della redazione 
una sorta di superbia nel-
l 'essere convinti di aver 
lasciato alle spalle' tutto 
il negativo delle esperien-
ze politiche di questi die-
ci anni e di aver già chiù 
so in attivo i ctmti. .-con 
il proprio passato di mi-
litante, chi lo è stato con 
la fK-cpria vita da borghe-
se. chi pensa di non vi-
verla più. 

E' su questo ultimo pun-
to che v«Tei fermarmi 
un attimo: sembra, da 
sempre, che per i rivolu-
zionari il peso della tra-
dizione, la storia che si è 
consumata prima della 

rottura rivoluzionaria, o 
in attesa della rottura, 
sia una storia di sconfit-
te, di tradimento, di dissi-
pazione della forza rivo-
lazitHjajria: in poche paro-
le l'evidenza chiara della 
impossibilità pratica del 
cxanunismo. L'attività ri-
voluzionaria. nella sua at-
feiaJità, nel suo quotidiano 
svolgersi dovrebbe allora, 
sin da ora, correggere 
questa stort i la , afferma-
r e la possibilità del co-
munismo nelle lotte, nelle 
trasfcrmazioni che le lot-
te producono negli indivi-
dui, nei coliettivi che vi 
partecipano. 

Da questa prospettiva i 
conti con î  passato, con 
ciò che ci fH-ecede della 
nostra personale esperien-
za, ma anche dà quella di 
milioni di proletari che for-
mano la storia del movi-
mento operaio, non pos-
soiio dirsi mai conclusi: 
non esiste l'illusione di ri-
cominciare da zero, fa-
cendo tabuia rasa di ciò 
che è stato prima. Certo 
questa tradizione ha un 
peso diverso a seconda 
che su di easa si eserciti 
•la critica o che la si su-
bisca come una maledi-
zione. 

Ccmunq'ue il sogno dei 
redattori Lotta Continua 
di rinascere di nuovo, sot-
to s:poglie diverse, è una 
regressicne politica ed 
ideologica che svilisce la 
possibilità stessa di riap-
propriarsi CTÌticamente 
del proprio passato ; è una 
illusione che crea degli 
sradicati, dei « senza sto-
ria » penosi a vedersi. 
Dopo il '77 Lotta Continua 
è stata una occasione 
mancata per tutti noi: 
per i redattori che sono 
stati inoapaci di pa-esen-
tcire ai compagni, a chi 
legge il giornale, una ri-
flessione puntuale e rigo-
rosa sui nodi della poli-
tica, della volontà a cam-
biare le cose e la società 
e degli strumenti con cui 
tutto ciò esprime l'effi-
cacia del movimento sul-
la reakà dei compagni 
che facendosi carico del 
problema dell'órganizza-
zione non sono stati ca-

riaci, ma forse è nelle co-
se questa incapacità e al-
lora serve rendersene 
conto e non continuare 
con forzature soggettivi-
stiche, che non sono sta-
ti capaci di arrivare all' 
occupazione della redazio-
ne con a peso di sogget-
ti sociali HI lotta, con 1' 
esperienza reale di chi si 
opp<»ie, tna soltanto con 
l'enunciazione che questo 
è possibile. 

Qie ne è deUa organiz-
zazione quando l'Alfa non 
parte neanche sui con-
tratti confederali, non di-
co éu obiettivi autonomi? 
Che ne è di un antifasci-
smo che non riesce più 
ad essere di massa? Solo 
la manifestazione delle 
donne a Roma è riuscita 
ad esprimere la portata 
di massa dell'antifascismo 
in un soggetto sociale. 
D i ^ o tutto questo mi 
s s n ^ a di vedere una re-
tioHiza. asstAitamente in-

giustificata, data la sitim-
zione, ad affrontare t no-
di della politica e della 
possibilità stessa di un 
processo rivoluzionario in 
Italia. 

I compagni della cro-
naca romana nel loro in-
tervento, parlavano di 
uiia sorta di restamazio-
ns nella forma politica 
scelta per f a r riemergere 
il dibattito dalla palude 
del disegno egemonico del 
la redazione. Io credo di 
essere d'accordo con que-
sta valutazione, ma entre-
rei più ne<l merito di que-
sto probabile arretramen-
to. e lo vedrei più che 
sulla forma in se, (l'an-
tagonismo e la ricerca di 
strumenti per esercitare 
pressione e forza su chi 
si ritiene avversario), nei 
riflessi che questa può in 
durre nel contenuto dsUa 
politica così restaurata. 

Se si identifica lo scon-
tro in Lotta Continua» co-
me uno scontro tra-linee 
politiche contrapposte oc-
corre aver chiaro a mio 
parere, che non è l'esito 
di questo scontro a ri-
mettere in piedi l'iniziati-
va di movimento, e nean 
che lo spessore delle pro-
poste che si presentano 
nel dibattito: bensì la ca-
pacità di interpretare ed 
attuare nel concreto l'agi-
re politico (sempre che 
ancora esista) aila luce 
dei processi di critica del-
la {xlitica che da anni vi-
vono in vasti strati sociali 
e che non si possono as-
sclutarasnte ignorcu^ ogni 
qualvolta si parla di «ag-
gregazione» ecc., se non 
vogliamo che questo con-
fronto si trasformi, al di 
là dell'intenzione dei sin-
goli compagni in uno stra-
^ ica to canto del dgno 
del politicismo e del fra-
zionismo aH'interno di un 
corpo politico come quel-
lo di Lotta Continua fino 
a qualche tempo fa tra 
i più dotati di « immagi-
nazione sociologica» nel 
rilevare soggetti e possi-
bili modi di condurre la 
politica dei rivoluzionari, 
se non vogliamo ridurci 
alle beghe in famiglia, 
tradizione in cui la sini-
stra rivoluzionaria può 
vantare, fasti maggiori 
dei democristiani, occor-
re condurre il nostro di-
battito nei binari del con-
fronto serrato con la real-
tà di letta e non. Una 
politica ancora una volta 
ridotta all'angusto metodo 
dei corpi separati dalla 
classe e dal fa-oletariato 
nella complessità deila 
sua ctmiposizione e dei 
suoi comportamenti è ana-
cronistica, anche se la si 
presentasse per r e g r e s -
sione più valida di una 
aristocrazia politica che si 
legittima per il fatto stes 
di esistere (una delle peg 
gicri giustificazioni dell' 
esistente). Ad una politi-
ca così intesa sarebbe 
francamente difficile to-
gliere di dosso l'a ria mi-
serabile che si resjHra da 
tempo in via de Cristofo-
ris (redazione e piani al-
ti compresi). 

Rik. di Milano 

•r r , 

ÌÌ 
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• NO AL 
MASSACRO 
DELLE TERRE 

Massafra, 1.2.79 
Cari compagni, tutto be-

ne anche per il secondo 
articolo sulla questione 
contadini di Massafra. Le 
120 copie le abbiamo ven-
dute in appena un'ora e 
mezza. La situazione è in 
crescendo ed è molto at-
teso il consiglio comunale 
di lunedì 5 che il movi-
mento è riuscito ad otte-
nere. Gli amministratori, 
sindaco compreso, sono 
spariti da Massafra e pa-
re che non rientreranno 
prima di domenica. Nella 
sala consiliare stiamo te-
nendo assemblea; in piaz-
za continua la raccolta 
delle firme. L'altra sera 
una folla numerosa andò 
ad occupare il salone del-
la provincia di Taranto, 
dove si doveva tenere il 
consiglio provinciale. Ma 
i consiglieri PCI e DO non 
si sono presentati per di-
saccordi amministrativi 
sulla vertenza del pubbli-
co impiego. 

Cosi, al posto del consi-
glio provinciale, abbiamo 
tenuto un'assemblea popo-
lare per esplicitare i pro-
blemi di Massafra al vice-
presidente deUa provincia. 
Mimmo Convertino, d e l 
PSL 

Gli interventi dei colti-
vatori sono stati numerosi 
soprattutto sulla questio-
ne del Sinni, sottolinean-
do il comportamento del 
PCI che di fronte ai gra-
vi problemi batte in riti-
rata assieme ai democri-
stiani. L'assemblea è con-
tinuata anche il giorno do-
po e abbiamo fatto un co-
municato stampa di ade-
sione di tutti i dipendenti 
della provincia alla* lotta 
dei lavoratori di Massa-
fra. 

Questa sera (giovedì) 
ci dovrebbe essere il con-
siglio provinciale (se non 
verrà di nuovo disertato) 
i coltivatori andranno in 
massa e con cartelli: «Vo-
gliamo contare anche noi», 
< Basta con le promesse 
della DC », « No al mas-
sacro delle terre, e alla 
distruzione dei nostri su-
dori ». Il PCI continua ad 
eclissarsi insieme alla DC. 
GÌ uinici ad essere pre-
senti sono i compagni di 
Deijiocrazia Proletaria e 
quelli socialisti. Il comita-
to di agitazione Sinni ha 
chiesto un incontro con i 
tecnici dell'ente irrigazio-
ne. 

Nelle campagne la si-
tuazione è sotto il control-
lo dei lavoratori che vi-
gilano; due giorni fa sven-
tarono la provocazione dì 
un gruppo di tecnici della 
Montubi che intendeva ef-
fettuare dei rilievi sulla 
base di decreti ingiuntivi. 
Il palazzo di città sembra 
essere evacuato dagli uo-
mini di potere, che hanno 
perso di colpo la loro ar-
roganza. Il consigliere co-

munale di DP a nome del 
movimento ha chiesto di 
visionare tutti gli atti pub-
blici riguardanti la fac-
cenda ma al comune non 
risulta nulla, neppure il 
progetto. Molti sospettano 
che l'assenza improvvisa 
degli amministratori im-
plicati sìa dovuta al fat-
to che stanno tentando dì 
accomodare l'incartamen-
to. 

Comunque il movimento 
è disposto a tutto anche 
a tentare la strada della 
«enuncia alla magistratu-
ra. Non si sa come an-
drà a finire per questi 
signori perché pare che 
in questi ultimi anni ci 
siano stati nel territorio 
dì Massafra dei movimen-
ti di compravendita inte-
ressata a progetti di fu-
tura speculazione e in 
questo si inserisce la de-
cisione di spostare al sud 
la condotta del Sinni e 
il prolungamento dell'au-
tostrada con uno strado-
ne a scorrimento veloce. 

I contadini ormai con-
vinti di essere stati tra-
diti sia dalla Coldiretti 
che dalla DC, vogliono lo 
spostamento a Nord' sia 
della condotta-Sinni sia 
dell'autostrada per non 
distruggere gli impianti di 
uliveti e agrumeti della 
fascia litorale e per per-
mettere la « resurrezio-
ne » delle aride terre del 
nord, dove le masserie 
vengono ad essere spopo-
late o ridotte a qualche 
vacca e capra. Insomma 
« la pignata sta cocendo » 
come corre di bocca in 
bocca. 

Se nella prossima set-
timana il consiglio comu-
nale non prenderà prov-
vedimenti a favore del 
movimento la lotta si in-
tensifìdierà. 

• GLI APPELLI 
VALGONO POCO 

Abbiamo ietto su LC di 
giovedì 8 febbraio l'ap-
pello per Radio Proleta-
ria, trovanco tra le va-
rie adesioni quella di 
Aut-Aut. 

H fatto di Radio Prole 
taria è gravissimo. Anche 
noi crediamo siano neces-
sarie prese di posizione 
collettive di fronte ai nuo-
vi tentativi di criminaliz-
zare le opposizioni. 

Ma già gili appelli val-
gono poco. Se poi chi fir-
ma non ha nemmeno la 
possibilità di conoscere e 
discutere quello che firma, 
valgono ancora meno. 

Rivista Aut-Aut 

• IL MONDO 
IMPOSSIBILE 
DOVE I BAMBI-
NI NON FANNO 
RUMORE 

Cari compa^u, 
6<»io profondamente in-
cazzato per Queilo che sta 
succedendo a Napoli e so-
no intenzionato a reagi-
re. 

I bambini stanno mo-
rendo uno a?]|)resso all'al-
tro e se non fosse che 
c«itinuano e morire fra 
due giorni sui giornali 
iion se oe parlerebbe più. 

Ertonto tutti, indistinta-
mente tutta, attemano vo-
ci, a r t ie r i e bla-bla, da 
iBia parte euife condizioni 
ci miseria di Napoli, dal-
l'altra sui "Virus, batteri. 

e potemiche tra i vari 
enti, dottori e ricCTCKitori. 
Ebbene io scmo convinto 
d ie tutto questo pariare 
che si fa di questi bam-
bini lo si fa solo per due 
motivi: 

1) come ho detto pri-
mo, perché continuano a 
morire, se no a quest'ora 
sarebbero belli die di-
menticati. 

2) Perdié occorre pren-
dere tempo; si spera d ie 
prima o poi « la cosa >, 
il «male oscuro», cessi 
intanto per prendere tem-
ipo è bene fa r discutere, 
chiacchiCTare, polemizza-
re la gente, r« opinione 
pubblica »; nessuna de-
nunda, nessuna lotta — 
bene — iimpotenza e ras-
segnazàone — 'bene — la 
rabbia se c'è non sa con-
tro cosa o contro chi in-
dirizarsi — bene —. 

E infatti a che scopo 
se n<m questo, servono i 
due tre articoii con ipote-
si differenti pubblicati 
ogni giorno, magari sdllo 
stesso gicamale? 

'Ma intanto i bambini 
•morti hanno raggiunto 
una d f r a spaventosa, e 
non solò continuano a 
morire, ma quello che 
essi rappresentano non è 
un male oscuro, ma la 
ipunta dà un « iceberg ». 

Dietro di toro c'è una 
realtà di miseria e di 
sfruttamento, di malattie, 
ài mortalità infantile tra 
le più alte d'Europa; di 
miìdattie che lasciano il 
segno, di malnutrizione; 
la realtà di bambini d ie 
vivono in condizioni uma-
ne, igieniche, affettive, 
alimentari, sociali, pau-
rose e vergognose. 

Coir^gni, ho provato a 
definire con una parola 
quello che sta succeden-
do a Napoli, e, pensando 
al numero dei bambini 
morti, mi è venuta in 
mente la parola strage. 
Ma pensando a quante 
m i ^ a i a di bambini a 
Napoli pur senza mori-
re, s<mo vittime di que-
sta situazione, credo che 
l'unico termine che sia 
giusto usare è « Cair^» 
di sterminio ». 

Napoli in questo mo-
mento non è nient'altro 
d i e un gigantesco campo 
dì sterminio, ' che, come 
quelli «ed nazisti, non è 
vero che nasca da una 
fotWa, soggettiva o collet-
tiva, o sia una perver-
sione di questo sistema. 

Napdà — lager — è 
oggi questo Esterna: che 
se ne frega della vita 
umana e org^izza la cit-
tà, i quartieri, le cose? 
in modo che se ne trag-
gano fuori operai, studen-
•tr, donne e disoccupati, e 
« gente » in genere, che 
domani abbia addirittura 
da ringraaare di essere 
sfruttata, perché ^ i po^ 
teva andare peggio, po-
teva morire, può mcaire, 
e rimanere segnata per 
tutta ia vita. 

Ala c'è un'altra cosa 
che mi ha preso allo sto-
maco, tanta è ia rab-
bia che provo: è il fat-
to che a morire sono 
bamtoi . 

F O T S B nessuno di loro è 
arrivato a rendersi con-
to pìenarr»t>te che stava 
vivendo, non so; nessu-
no di loro ha C M n u n q u e 
potuto 5ax)testare (perlo-

meno così ccane io in-
tendiamo noi adulti) né 
10 potranno mai fare per 
doro altri bambini. Cer-
tamente le loro forme di 
.pretesta non sono ricono-

.sdute da noi adulti. 
Non sono operai, e per 

loro non ci sarà la mobi-
litazione della « classe o-
peraia »; non sono stu-
denti, quindi non d sarà 
la Jotta degli studenti, 
non sono donne e per do-
ro non ci sarà la mobìM-
taadone deHe donne, non 
•sono « compagni », e per 
loro non ci sarà neanche 
la « solidarietà » del « mo-
vimento ». 

Ei>pure qud bambini 
non sono altro che per-
sone come noi, che stan-
no lottando, nei loro pre-
cedo e con le loro sede 
forze, per sopravvivere; 
per raggiungere cioè la 
sotxrawivenza, quella ba-
se minima indìspensabOe 
^ cui a possono imposta-
Te le atóre totte. Non cre-
do sia banaibe ricordarlo^ 

Essa stanno vivendo, e 
'morendo, m uno dei pe-
riodi più nMravigliosi del-
la vita; queHo in cui, con 
un po' di paura, d si è 
teovati sparati nel mon-
do, nella vita, in cui tut-
'to l'universo è costituito 
da se stessi, ed equivale 
•aHa ajpeirfide della prò-
pria epidiermide; un perio-
do in cud si scopre l'aria 
a respiro, il caldo, il 
freddo, la luce, il suono, 
11 contatto. 

Affiora io mi chiedo, se 
nessuno di irax) può dot-
tare, se ded banAini so-
no iresponsabdli gli adul-
ti, di chi sono i bambini 
di NapoU? 

N{HI sono più come non 
•sono stati mai dei loro 
genitori. CSosi come An-
li-ea, figlio di me e di 
Laiura, non è « mio » fi-
glio; anche se « mio » 
figiio e tutti i figli, per 
«HiKxfità e per struttura 
di questa società sono 
dati in proprietà ai ri-
spettivi genitori; affinché 
insieme si possano ripren-
«tere e alamaitare l'indi-
viicìuatismo e l'insicurezza, 
la paura e l'aggressività 

la remissione e la compe-
titività, la -ubbidienza e lo 
sfruttamento dfeU'uomo 
•sull'uomo. 

I bambini di Napdi, 
del lager di Napoli, so-
no pri^onieri di questo 
stato di cose e di questa 
sodetà, di cui facevamo 
parte pure noi perché ol-
t re ad esere ima sodetà 
capitalistica e una socie-
tà di maschi, è anche di 
adulti e di adulte. 

Non possiamo aspettare 
che cambino le condizioni 
•sodali di Napoli o che 
sì scopra chissà quale 
vaccino. Ci si deve muo-
vere, fare casino. 

Quei bambini li dobbia-
mo saivare subito ed è 
compito di quanti si riten-
gono re^Kmsabiai, ma non 
colpevoli, di questo ^ 
to di cose. 

E io mi ritengo respon-
sabile. Mi rivolgo perciò 
aUa redazione di Lotta 
Continua, e ai compagni 
delle altre redazioni dei 
quotidiani di OMXJsieione, 
ai compagni Pinto e Gor-
la, ai compagni di Ma-
gistratura democratica, 
ai compagni avvocati, ai 
compagni radicali, ai com 
pagni delle radio di sini-
stra, alle organizzazioni 
varie, alle strutture di 
base, agli intellettuali e 
personalità di sinistra, a 
coloro che « lavorano » 
con i bambini, affinché si 
facciano promotori di un 
comitato politico - legale 
che facda un manifesto-
esposto-denuncia che de-
ve essere molto chiaro 
politicamente e legalmen-
te indicando: 

1) che ì bambini morti 
sono sicuramente molti di 
più delle cifre uffidali 
perché, anche restando al 
« male oscuro », le stPut-
ture sanitarie di Napoli 
hanno catalogato e na-
scosto con altre cause le 
morti di molti altri bam-
bini. Che i bambini che 
stanno morendo e anche 
quelli che stanno vivendo, 
vivono in condizioni igno-
bili sotto tutti i punti di 
vista. 

Che è impossibile ac-
cettare un < rittano alla 

"normalità" » nel caso 
che cessassero le morti 
« oscure » perché la nor 
malità di Napoli è a più 
alto tasso di mortaìità 
infantile d'Italia. 

2) che se responsaMe 
di questa situazione è il 
famoso « Sistema Capita-
lista e Imperialista », van 
no individuate deHe pre-
c i ^ responsabilità dal do-
poguerra ad oggi nell« 
strutture sociali, assisten-
ziali e sanitarie, e negli 
organi politici ed anunini-
strativi ad esse prepo-
ste. 

Individuare queste stnit 
ture, fare nomi e denun-
ciare. Sard^be confato di 
questo comitato studiare 
e individuare tutti i reati 
possìbili e imma^nabili. 
E' fKKsibile denunciare 
tutti ì ministri della sa-
nità dal dopoguerra ad 
oggi? Tutte le giunte -
compresa quella attuale 
— e tutti gU assessori 
alla sanità, dal dop< ûer-
ra ad oggi, di Napoli? 
Tutti i medici provindà-
li? Tutti i primari e ir 
particolare quelli dei re-
parti pediatrici? 

Propongo inoltre CÌK 
qu^to manif^to-esposto 
denuncia venga fatto nei 
modi più violenti e «iste-
rici » possibili. Sano si-
curo che una nostra de 
nunda verret te ben pre-
sto archiviata, mentre for-
se sarebbe più utile co 
stringere «loro» a de-
ramdarci. 

Ancora, propongo che 
su cjuesto manifesto si 
•basi una campagna, con 
raccolta di firme a livel-
lo popolare, che diventi 
una controinformazione o 
massa e contemporanea-
mente un referendum, per 
lomeno iHia cMidanna po-
litica popolare. 

In particolare auspico 
una partedpazaone di ge-
nitori che in caso di pro-
cesso sbocchi in una c^ 
stituzione di parte civile 
in massa. Se dei banAi-
ni siamo responsatóli tut-
ti, iHi po' di più lo sia-
mo noi che ìi attiianw 
fatti. 

P O M I Alfred® 
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La paura 
di una testimonianza 

Il ministro Rognoni ha ordinato l'abbattinnento della lapide a Gior-
giana Masi. A distanza di 2 anni non riusciranno a farci dimentica-
re quel 12 maggio 

Il ministro Rognoni ha 
invitato il comune di Ro-
ma a rimuovere la lapide 
in bronzo murata un anno 
fa a Ponte Garibaldi in 
memoria di Giorgiana Ma-
si. Questa la decisione 
presa in risposta all'inter-
rogazione parlamentare 
del senatore Todini, demo 
cristiano che aveva chie-
sto preoccupato se è un 
fatto legale che in uno 
< stato democratico, plu-
ralistico e certamente di 
profonda natura liberale 
come la repubblica italia-
na. sia lecito anticipare 
giudizi su un episodio, san 
za dubbio grave e dolo-
roso, cercando di lascia-
re testimonianza perenne 
e lapidaria di una < vio-
lenza di regime ». Il te-
sto della lapide è solo un 
basso tentativo — ha con-
cluso Todini — di incita-
mento all'odio, mediante 

11 travisamento della real-
tà storica j>. 

Con queste infamità un 
senatore democristiano 
scopre lo stato liberale e 
democratico per masche-
rare la paura di un pezzo 
di bronzo che testimonia, 
per tutti, l'assassinio di 
una ragazza di 19 anni. 

Non solo si è voluto 
chiudere frettolosamente 
l'inchiesta suUa sua mor-
te, non solo si è tentato 
l'affossamento per sempre 
del processo per paura di 
sconcertanti verità su quel 
12 maggio in cui agenti 
in borghese, carabinieri, 
clizia, e perfino vigili ur-
bani sparavano a destra 
e a manca, ma cancellare 
per sempre una testimo-
nianza, il ricordo di una 
"ta, la vita di migliaia 

di giovani che quel giorno 
erano in piazza. 

La paura di un simbo-
lo nella debolezza più to-
tale della propria legit-
timità, paura delle idee e 
dei sentimenti, come i 
regimi fascisti dell'Ame-
rica latina all'assalto de-
gli altoparlanti con le 
canzoni di Che Guevara. 

Rognoni dopo aver do-
vuto rispondere solo la 
settimana .scorsa sul ca-
so Moro, sulle ^pesanti re-
sponsabilità di uomini del 
suo partito, oggi ristabi-
lisce la legalità demo-
cratica » ordinando al 

Comune di distruggere 
una lapide posta senza 
autorizzazione. Rognoni in 
un peirlamento italiano 
che ha visto e sentito i 
peggiori scandali, ha ri-
cordati la legge: la de-
cisione del Comune qua-
lora si tratti di persone 
morte da meno di dieci 
anni è subordinata all'au-
torizzazione del ministro 
degli intemi che può ri-
lasciarla solo « in casi 
eccezionali, che abbiano 
benemerito dalla nazio-
ne ». 

Cosa farà <H-a il Co-
mune di Roma, la giunta 

rossa? Penserà anch'esso 
che per difendere la li-
bera repubblica democra-
tica d'Italia è necessario 
buttar giù ima lapide 
raccolta con la sottoscri-
zione di centinaia di per-
sone? Per lottare in que-
sto modo contro gli abu-
si e le prevaricazicmi e 
per ristabilire finalmente 
la verità? Non sarà im 
colpo di ruspa a far di-
menticare a chi di di-
menticare non ha voglia, 
i soldi per una nuova 
lapide non mancheranno, 
la volontà di rimetterla 
neanche. 

Roma: Policlinico 

Bronchite, 
una parola che 

spaventa 
.'\lcuni giorni fa è morto 

al Policlinico Stefano, un 
bimbo di quattro anni, fi-
glio di un dipendente celi' 
ospedale. per tracheo 
bronchite. Tutti i giorna-
li ne hanno parlato col-
legando la sua morte al 
« male oscuro » di Napo-
li. Questa mattina ci so-
no stati i funerali a cui 
hanno partecipato molti 
lavoratori del Policlinico. 
Un cuscino di fiori por-
tato dal collettivo politi-
co del Policlinico diceva; 
« Contro i colpevoli dei 
mali che colpiscono solo 
i bambini proletari ». 

La situazione nell'ospe-
dale sembra sempre !a 
stessa: la polizia che pre-
sidia, studenti e medici 
che circolano lungo i via-
li, familiari con i loro u-
glioletti. Al Pediatrico c'è 
molta calma: in una ba-
checa della portineria Isg-
giamo: «Fare una stati-
stica di tutte le bronchiti 
e bronchioliti dei mesi di 
dicembre e gennaio ». 

Continuiamo a girare 
per la clinica accompa-
gnate da un compagno de! 
collettivo. Ogni tanto qual-
cuno ci ferma, vuol sape-
re delle notizie certe, gi-
ra la voce del ricovero 
di un'altra bambina. In-
tanto ci raccontano della 
loro mobilitazione, di a-
ver preteso la chiusura 
del nido, dove Stefano in-
sieme a tanti altri bam-
bini stava durante la gior-
nata. Non sanno ancora 
se la disinfezione sarà 
sufficiente e comunque si 
opporranno alla riapertu-
ra, nonostante le difTicol 
tà che comporta per le 
famiglie, fino a quando, 
non avranno sufficienti 
garanzie. 

Riusciamo a parlare 
con il medico che ha 
eseguito l'autopsia a Ste-
fano, ci dice idie si trat-

ta di una forma waile 
ma che esclude si pcsEa 
trattare deJk) stesso vi-
rus sincinziaie che ha 
colpito d bimbi di Napo-
li. Ci spiega che -q^esfo 
virus ha colpito •scixnat-
tutto la trachea snemtre 
il sincinzfiale si anruioa 
nei bronchi. Ci fa iwide-
re una serie di wtnirii 
inviateci da .Napoli eu 
cui stanno studiando. 

Parliamo -del dieiOoinEio 
velocissin» della roai-at-
tia che in tre giorni, iné-
ziata come una senapMce 
influenza ha portato Ste-
fano alla morte. Non so-
no riusciti ad incKvÌKÌuaire 
il virus perché scompare 
<lal sangue entro tre ore 
dalla morte e l'autopsia, 
per legge, non si può e-
seguire prima che siano 
trascorse 24 ore. Comun-
que attraverso un prelie-
vo stanno tentawto una 
ccitura del virus pfr 
identificarlo. 

Come a Naptìi anche 
in questo caso l'infiuesiza 
ha colpito im bambino 
con meno difese nmmiHTO-
logiche. 

Torniamo in pediatinia 
per accertamenti «Mia 
notizia di un'-^tra biirftia 
ricoverata, ma. la notìzia 
•risulta infondata ci dico-
no infatti che oggi non ci 
sono stati ricoveri. 

Prima di andaircene en-
triamo in una Usanza do-
ve ci sono guattirò -faain-
bini ricoverati. Tfca i 4 
ce n'è tmo che piange, 
ha quasi due mesi e mol-
ta fame. La Tnadre, gio-
vanièsima. lo prereìe an 
braccio per dargii i? toi 
beron. Le chiediamo per^ 
ché è ricoverato « per 
bronchite » ci dice. Per-
ché non lo allatti? «Non 
•ho latte mi è tomaio in-
dietro ». 

RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E V A R I E . . . 

Antinucleare 
u n o ^ ' ^ ? ' " ' ' ' ^ antinucleare per 

ti alla l , , " ^ ® inieressa-

tì' una stesura 
suHenerg.a 

di d S t , preparazione 

^ o le nazionale con-

r L l S r " ' posso-
r ^o l ^ r s , al WWF di Roma 

^ercolertì L «ungono tutti i 
P a t r i o p^ ' i '® " -30 alle 20.00, 

- Rom„ Mazzini 

REFed^ • 314631. 

« - I t S ^ e ® p e r la con-
tiene di "^^o '^ fe sullinstalla-
PuQiia i - nucleari in 
"""nali' ^ 'e segreterie co-
'eflione J ^ " ' ' « m u n i della 
la o T ^ ^ ' eventuali diflicol-
'^'npaor» , . " « " "n i caz ion i sulla 

•e di P,'®, Pan i lo Radica-
Bar, TeP ® no*'® Suppa 14 -

080-210259. 

'ebbraio 

e ^ ^ f a l . (adnkronos-
tìeare e « P'ano nu-
'•'"ergia ' capiul ist ico del-

;;ova I I i n d e t t o a Ge-
r i v i ^ febbraio prossinr>o 

« S i i t ^ ' " ^ " Enei di Roma 
^ Pi le eentrali 

I^'o a n t ^ u H » " ® " " e dal comi-
' t e m r ^ f ' ® ® ^ ® ie l la trisaia. 
« c o n v e ^ «'battito suggeriti 

e Filippo 7. sono articolati su 
tre filoni: 

1) modo dt struttamenio dell ' 
energia e modi di produzione 
capitalistica, ristrutturazione pro-
duttiva e delle tonti di energia; 
non c 'è crisi dell 'energia e 
non ci sono energie alterna-
tive; energia e occupazione; pia-
no energetico nazionale; 

2) scelte nucleari e organizza-
zione del lavoro; espulsione di 
lavoro operaio e diminuzione del 
salario relativo; controllo come 
comando sulla professionalità 
dentro la fabbrica nucleare; tec-
nologia della progettazione a 
della produzione; nociyilà del 
nucleare; 

3) carattere di classe della lot-
ta antinucleare; movimento nei 
siti di localizzazione; le sca-
denze di movimento per una 
linea generale dell'iniziativa; !e 
proposte dei referendum; inter-
nazionalizzazione della lotta. 
Comitato Nazionale per II Con-
trollo delle scelte Energatiche 
Vogliamo informar»! che II 17 
e 18 febbraio *• terr* • Roma 
ti convegno nazionale indano 
dal C o m i u t o Nazionale per il 
Controllo dalle scelte Energe-
tiche, presso la Facoltà di In-
segnerla, a San Pietro in Vin-
coli . in via Eudosclan* 16 (V. 
Cavour) alle of«1C. 

I l convegno dowà «ffronttre 
diversi punti, tra eul l 'anali-
si delle locali situazioni di lot-
ta alle eentrali nucleari, par-
tendo dall 'esperienza dei singoli 
Comitati, organizzazioni, circoli, 
e le non certo rosee prospet-
tive che gli attuali programmi 
del Governa aprono, e ancora 

l 'eventuali iniziative che con-
tro di essi è possibile prende-
re o che sono già In corso. 
Nel la mattinata di satiato è pre-
vista una relazione della se-
greteria provvisoria alla quale 
seguirà un dibattito necessa-
riamente sintetico, ma ancRe 
rappresentativo di tutte le re-
altà presenti. Oltre ad inter-
venti di adesione da parte di 
singole personalità del mondo 
scientifico, politico, culturale e 
sindacale si prevedono Inter-
venti delle delegazioni locali e 
di comitati o gruppi che hanno 
seguito o contribuito alla bat-
taglia antinucleare. 

Riunioni e attivi 

VALLE D'AOSTA. Iniziative sul-
le autonomie locali dopo le re-
centi elezioni di primavera ed 
autunno 78. Iniziative a soste-
gno delle minaranze culturali e 
linguistiche. Sul problema di 
K quale autonomia > si terrà ad 
Aosta un ciclo di 3 conferen-
ze che metteranno a confronto 
compagni neo eletti e non. 
del le regioni con forti mirvoran-
ze linguistiche. 

Venerdì 16-2 ore 21. al salone 
regione, conferenza di Alex Lan-
ger. consigliere di Neue Lin-
ke - Nuova sinistra di Bolzano. 
Sabato 3-3 ore 21. al salone 
ducale del municipio, dalla Sar-
degna Federico Francionl ed un 

redattore di « Su populu sar-
du ». 

Veneriti S-3 ore 21 al salone 
regionale, Giorgio Cavallo, con-
sigliere delia lista unitaria di 

MILANO. Ivlercoledi 14 or^ 21 
in sede centro Attivo di LG 
di Milano e provincia. OdG: 
come e perché fare un'assem-
blea pubblica sul terrorismo e 
aprire un dibattito che defini-
sca un'opposizione diversa da 
pacif ismo e dalla lotta arma-
ta terrorista. 

GENOVA. Mercoledì 14-2 ore 
10 a Fisica, riunione dei com^ 
pagni dell 'area di LG per ri-
prendere a parlare della situa-
zione politica. 

TOSCANA. Giovedì 15-2 ore 21 
nella sede di LG di Viareggio 
via Nicolò Pisano 111. attivo 
sul le conclusioni dell 'assemblea 
nazionale di Pisa dell'11-2. 

Convegni 
MILANO. Mercoledì 14 febbraio 
alle ore 11 presso la sala stam-
pa della giunta regionale in 
Corso Como 19 l'assessore ai 
servizi sociali delia regione 
Lombardia Renzo Peruzzotti pre-
senterà il programma varato 
dai comitato regionale per l'an-
no internazionale del bambi-
no elle inizierà il giorno 9 
marzo con una tavola rotonda 
sul problema t Infanzia senza 
violenza - La realtà psicologi-
ca e sociale del bambino o-
spedalizzato Alla conferen-
za stampa parteciperanno il prof 
Marcello Cesa Bianchi, la dot-
toressa Palma Bregani. la si-
gnora Sala Lina Laguardia. il 
prof Marcello Giovannini. 

Avvisi personali 
MASS IMO caro, non so se li 
dovie sei hai la possibilità di 

leggere il giornale ma se legge-
rai questo annuncio voglio che 
tu sappia che ti sto vicina e 
ti voglio tiene. Capisco benissi-
mo in che situazione ti trovi e 
io voglio fare il possibile per 
starti vicino. Tu Mass imo se 
puoi fatti vivo sul giornale, 
per ora ti at>braocio forte, for-
te, Luisa di Prato. 
S O N O un compagno militare, 
presto servizio a Fano (PS) 
non conosco nessuno, vorrei 
mettermi in contatto con com-
pagni di Fano e paesi limitro-
fi. Scrivetemi: Antonio Renato 
28 dist. Btg. Ftr. Pavia 6a com-
pagnia - Fano (Pesaro). 
PER GABRIELLA Capodiferro; ti 
prego di telefonarmi allo 06-
842837. 

VENDO segreteria telefonica in 
ott imo stato, a prezzo da con-
cordare. Tel. 06-6217455 dalle 
21.30 alle 24. 

PER IL COMPAGNO di Ancona 
che mi aveva telefonato per 
gli arretrati di LC- Rifatti sen-
tire. se è per i soldi ci met-
t iamo d'accordo- E' importan-
te Marco. Tel. 02-604719. 

LUCIO DALLA vorrei rintraccia-
re. Se ciualcuno ha un suo 
recapito o numero telefonico 
può comunicarlo a Di Ciaula 
Tommaso, via S.F. D'Assisi 8-B 
70026 - Modugno (Bari). 

S IAMO « compagne di un ex 
collettivo di donne. Dopo que-
sta esperienza totalmente ghet-
tizzante sentiamo l 'esigenza di 
avere rapporti con con-tia^ni 
sensibili alle tematiche femmi-
niste e disponibili a una veri-
fica. anche perché pensiamo 
che la sola possibilità per ri-

solvere la contraddizione uomo-
donna sia quella di comunicar-
ci e confrontare le nostre e-
sperienze di vita e non l'ieo-
lamento." Scrivere a; Fermo Po-
sta Merate (CO) Passaporto n. 
10434378/P. 

Pubb. Alter. 
IN OGNI t punto rosso » e al-
tre librerie d'Italia c canti di 
redenzione • (il titolo non vi 
inganni); Traduzioni inedite di 
Alien Ginsberg e Bob Dylan 
fatte da « Sput • ! Via dei Fi-
losofi 48. 06100 Perugia 
E' USCITO il numero 3-4 di 
« Controcorrente » per un «iso 
comunista dell ' informazione, men-
sile politico di infonnazione. 
controinformazione. dibattito. 
Nell'interno: inserto sul "M e 
intervista a « Liberation i . Nel-
le edicole di Perugia, FoKgnc 
e Spoleto. Prezzo L. 600. 

Compravendita 
SIAMO in due (io 29 anni lui 
32) cerchiamo compagni per 
comprare terreno in Toscana o 
centro sud per formare una 
comunità agricola. Scrivere a 
Flavia di Nardi via Arbe 35 
Milano. 

Radio 
RADIO Suono - Messina. Cerca 
a basso prezzo di affitto, loca-
le dove si possa installare r 
antenna senza alcuna diflicol-
tà e con una panoramica <St-
screta. Telefonare la sera tardi 
al lo 090-55661. e chiedere di 
Rocco, 



Sii 
Bel contratto all'Alfa Sud: 

gli operai chiedono soldi e il CdF si dimette 
Napoli 13 

« Vulimmo 'e SOTde ». 
Così si è aperta e chiu-
sa aìl'Alfasud la discus-
sione sui contratti, indet-
ta in due assemblee af-
fcllatissdme da un consi-
glio di fabbrica che non 
rappresenta più nessuno 
e che ha presentato uf-
ficialmente le sue dimis-
sioni, di fronte aila mas-
sa degli operai che gli 
negava il diritto di pa-
rola. Tutti i giornali e 
gli organi di informazio-
ne si sono scatenati con-
tro gli operai dell'Alfa-
sud presentando tutta la 
vicenda, iniziata come è 
noto con la proposta del-
la direzione di un incen-
tivo salariale per gli o-
perai di linea, legato al-
l'aumento della produtti-
vità e alla presenza, co-
me un ennesimo sintomo 
della disgregazione degli 
operai dell'Alfa. 

Qualcuno ha addirittu-
ra rispolverato i toni raz-
zisti, purtroppo consueti 
per l'Alfasud, per spie-
gare come gli operai «di 
fronte ai soldi si sono 
dimenticati dei bambini 
che muoiono per il vi-
rus ». La lettura di que-
sti brani ha dell'incredi-
bile e, a parte ogni con-
siderazione, non tenta 
nemmeno di spiegare co-
me si è arrivati in fab-
brica al clamoroso pro-
lungamento nelle assem-
blee di lunedì. Perché è 
chiaro che si è trattato 
soprattutto di un iH-onun-
ciamento degli operai 
contro il consigilio di fab-
brica, contro la gestione 
sindacale della ristruttu-
razione in fabbrica, con-
tro la politica sindacale 
di questi ultimi anni, 
compresa una vailutazio-
ne negativa della piatta-
forma contrattuale. 

Al centro delio scontro 
nelle assemblee la pro-
posta della direzione e 

L'FLM: « Poi prendono i soldi e non fanno la produzione » . 
Oggi la FLM tenta dd minimizzare le cose, 

qualcuno fa un po' di autocritica, ma il colpo 
è accusato. H segretario nazionale della 
Nanco Marra, ha annunciato che «a l termine 
della tornata contrattuale della categoria, la 
FLM aprirà una vertenza sui problemi deMa 
produttività e dell'organizzazione del lavoro aì-
l'Alfasud ». GM oi)erai hanno impesto le dimis-
sdond csl CdF? Morra cerca dd far passare 3a 
cosa come normale amministrazione: « le di-
niisisioni erano già previste, in quanto il CdF 
non veniva rinnovato da circa 3 anni. Si è ve-
rificata ua gestione poco chiara e inadeguata 
dei problemi dell'Alfasud — aggiunge — per 
questo mctivo i lavoratori, in alcuni casi, ncn 
hanno capito l'opposizione del sindacato agli in-
centivi economici ». 

Etei canto suo Enzo Mattina, segretario ge-
nerale della FLM, spiega sulle pagine della 

Repubblica che gli incentivi non sono certo la 
sola soluzione possibile all'aumento della produt-
tività : « con un premio di rendimento d risul-
tati ci sarebbero a breve termine. Poi però 
c'è il rischio che la gente dica « mi tengo i 
soldi e non ti do la produzione ». Insomma 
saremmo punto e daccapo... ». 

Quindi niente soldi perché ^ operai sono 
« cattivi », se li tengono e non lavor ano. 

L'unica soluzione per Mattina è «riorganiz-
zare il lavoro attraverso di controllo, area per 
area, dei problemi di gestione, di impianti, di 
arganàzzazione cislla produzione... 

L'incentivo dei soldi è di breve durata — 
aggiunge — l'incentivo dell'arricchimento pro-
fessionale e di una maggiore coscienza da parte 
ttsi lavoratori delle necessità produttive della 
fabbrica è certamente pifi duraturo... ». 

la sua gestione in fab-
brica neUe ultime setti-
mane. L'esecutivo del 
Consiglio di fabbrica, in-
fatti, non è stato preso 
alla sprovvista dalla ri-
chiesta di soldi da parte 
degli operai, né tantome-
no era disinformato dei 
termini della proposta 
della direzione Alfa, an-
che se, forse, pensava di 
cavarsela senza danni 
nelle assemblee, come 
altre volte era riuscito a 
fare. La trattativa sugli 
incentivi era cominciata, 
infatti, settimane fa pro-
prio tra CdF e direzione 
ed era andata avanti con 
incontri continui, mentre, 
in tutto questo periodo, 
moltissimi delegati, evi-
dentemente quelli che so-
no pili disponibili ad una 
collaborazione tra sinda-
cato e padroni, erano an-
dati in giro sulle linee 
cercando di convincere 
gli oberai ad accettare un 
aumento delle saturazio-
ni in cambio di un au-
mento, dicevano « quasi 
sicuro», di 80.000 lire al 
mese. Questa trattativa 
non era, infine, al di 

fuori della linea sinda-
cale, per lo meno di 
quella che si è espressa 
in questi anni aìl'Alfa-
sud; era piuttosto il fon -
do di una linea che da 
anni viene portata avan-
ti nella costante attesa 
delle proposte della di-
rezione, prima di Cortesi 
e ora di Massacesi, per 
arrivare infine ad una 
mediazione, una sorta di 
aggiustamento che si è 
sempre scontrato ccm la 
« indisponibilità » degli o-
perai. Così è stata ge-
stita la ristrutturazione 
e l'aumento delle satura-
zioni reparto per repar-
to; così si è gestito lo 
smantellamento di intere 
lavorazioni (come gK 
accessori); così infine so-
no diventati carta strac-
cia gli accordi sui nuovi 
investimenti e sulle as-
sunzioni, fino ad arriva-
re al tanto sbandierato 
accordo per la costruzio-
ne di « Apomi 2 », pun-
tualmente rimangiato dal-
la direzione Alfa. 

Questi precedenti hanno 
creato in fabbrica un cli-
ma in cui il distacco tra 

la base operaia e la 
rappresentanza sindacale 
è totale. L'ultimo episo-
dio, proprio in clima di 
discussione contrattuale, 
è la questione del 6x6 
che l'FLM di Napoli si 
è vantato di aver fatto 
accettare aìl'Alfasud, do-
po che le assemblee che 
dovevano decidere si e-
rano concluse nell'indif-
ferenza più totale (« tan-
to fanno sempre come 
gli pare ») e nella massa 
degli operai restava il 
rifiuto a lavorare su tre 
turni e anche al sabato. 
Comunque, per tornare 
al problema degli incen-
tivi, ad un certo punto 
la trattativa, spostata 
dalla direzione sul pia-
no nazionale, si era in-
terrotta. senza la mini-
ma discussione o spiega-
zione in fabbrica. All'im-
provviso, gli operai che, 
pur dovendo concreta-
mente fare i conti ogni 
giorno con la ristruttu-
razione, sentivano molto 
di più concreta la possi-
bilità di ottenere dei sol-
di attraverso un accor-
do aziendale la cui ge-

stione, bene o male, si 
decide in fabbrica, piut-
tosto che attraverso un 
meccanismo contrattuale 
che li espropria di ogni 
decisione, si sono sentiti 
di nuovo tagliati fuori. 

Da qui nasce la prote-
sta di lunedì di fronte al-
la quale è una vera mi-
seria il tentativo di qual-
che esponente sindacale 
di Napoli e dell'Alfa di 
scaricare la responsabili-
tà sull'FLM nazionale. An 
Cora una volta, se con-
traddizione c'è, si tratta 
sicuramente di contraddi-
zioni secondarie: è un fat-
to che praticare per anni 
una politica di bassi sa-
lari, cosa che tutto il sin-
dacato ha fatto e, caso-
mai, in modo ancora più 
evidente aìl'Alfasud, dove 
ritualmente il problema 
dell'occupazione veniva 
sbattuto in faccia agli ope-, 
rai per costringerli a com-
primere le loro richiestp. 
porta esattamente il movi-
mento a preferire strade 
che, seppure con diffe-
renze tra posto e posto, 
sembrano più concrete. 

Il ragionamento può di-

ventare: è meglio più pro-
duttività in cambio di sol-
di, che la stessa produt-
.tività in cambio di sa-
crifici e chiacchiere. 

Casomai più interessan-
te come contraddizione è 
quella che si è sviluppata 
in modo stabile in que-
sti mesi tra molti delega-
ti del PCI legati alla real-
tà dei reparti ed altri, 
pure del PCI, ormai to-
talmente asserviti alla lo-
gica padronale e che è 
venuta fuori anche in que-
sta occasione in cui i pri-
mi hanno sempre sottoli-
neato l'esigenza di fare 
chiarezza sulle proposte 
padronali ed eventualmen-
te pensare ad un'altra 
forma di ricupero sala-
riale. Come pure è fon-
damentale la divisione tra 
gli 8 mila operai di linea 
che di fatto sono il cuo 
re della fabbrica e, per 
essere quasi tutti legati 
senza prospettive al terzo 
livello, sono anche quelli 
col salario più basso e il 
resto della fabbrica. E 
questo si è visto concre 
tamente lunedì. 

Parlare di qualunquismo 
aìl'Alfasud è dunque sba-
gliato, la protesta di lu-
nedì era essenzialmente 
contro la conduzione de! 
CdF e contro il clima 
di repressione che c'è in 
fabrica (dietro al palco 
un cartello diceva 
compagno Alfonso Tarai-
lo libero») e fuori, au-
mentato dalla solita cam 
pagna di stampa che vuo-
le gli operai Alfa « as-
senteisti, qualunquisti, ter-
roristi ». 

E' un fatto che U 3® 
dacato che sbandierava la 
«tenuta della piattaforma 
contrattuale nel meridir 
ne » si trova a fare i con-
ti in una delle più gros-
se fabbriche del sud co» 
l'aperta protesta operaia 
e con una richiesta m 
reintroduzione del cottà»-

ìli ' f 

Poche decine di pediatri si presentano 
all'appello del comune di Napoli 

Qualcuno, invece, offre i servigi a pagamento. Undici ricoveri per virus 
anche ad Ariano Irpino. Un commissario governativo per Napoli come 
Zamberletti per il Friuli? 

Napoli, 13 — In una riu-
nione tenutasi ieri in pre-
fettura — pre.s<vnti le au 
torità comunali, provincia-
li, l'INAM, la CRI, U que 
Ktore ed il comandante 
della sanità militare — si 
è deciso ieri di attuare 
il tempo pieno delle «giun 
te pediatriche > anche con 
medici generici, vista 1' 
impossibilità (almeno per 
ora) della presenza dei 
pediatri: all'appello fatto 
dal comune, infatti, solu 
ona decina di specialisti 
si sono presentati. S M I O 
molto più sensibili ai sol-
di che non alle morti dei 
bambini. 

Nella stessa riunione si 
è deciso, finalmente, di 
rendere operativa la co-
stituzione di «giunte pe-
diatriche » anche in 11 co-
muni della provincia, tra 
cui Pozzuoli. Ercolano. 
Torre del Greco, Portici, 
Aeerra, Noia, ecc. A tut-

t'oggi — malgrado i tan 
tissimi bambini morti nel-
la zona — non esistevano 
centri ambulatoriali at-
trezzati per le visite. E 
spesso nei centri di Na 
poli arrivavano telefonate 
disperate dalla provincia, 
che restavano naturalmen-
te senza risposta. 

Nella riunione si è avu-
ta una grossa contrappo-
sizione tftì i rappresen-
tanti degli enti locali e i 
portavoce delle priqioste 
del governo. E' stata in-
fatti rifiutata la proposta 
di Tina Anselmi di utiliz-
zare l'esercito; per una 
generale opera di disin 
fezione e disinfestazione 
nei quartieri della città: 
è stato fatto notare come 
da una parte la dlsinfe 
zione — se pur utile 

— non avrebbe nessun 
effetto nel limitare l'epi-
demia; dall'altra sarebbe 
solo servita a seminare 
il panico nella popolazio-
ne. L'azione che il gover-
no starebbe preparando 
per « l'emergenza » di Na-
poli, avrebbe — secondo 
alcune notizie — altri ri-
svolti gravi. Ci si prepa-
rerebbe a nominare nn 
commissario straordinario 
per tutta l'area del na-
poletano, che — probabil-
mente — come il suo col-
lega Zamberletti nomina 
to ai tempi del terremo-
to in Friuli — avrebbe 1' 
unica funzione di ra-
zionalizzare la sparti 
zione dei fondi alle va-
rie mafie baronali, met-
tendo fine ai litigi conti-
nui, che hanno l'unico ri-

svolto di far c ^ i r e all' 
opinione pubblica come i 
vari baroni della medi-
cina non sappiano real-
mente cosa fare per fer-
mare l'epidemia. 

Permangono SMnpre gra 
vi, intanto, al Santobono 
le condizioni di Anna Buo-
nincontro dì 18 mesi e di 
Luisa Olivieri di 11 mesi 
ricoverate da due giorni 
in coma. L'epidemia con-
tinua nel frattempo ad e-
stendersi: ad Ariano Ir-
pino nn paese in provin-
cia di Avellino, ben 11 
bambini sono ricoverati 
per « virosi respiratoria 
acuta »; tre dì essi ver-
sano in gravi condizioni. 
Secondo le dichiarazioni 
del primario, l'ospedale 
che deve rispondere ad un 
territorio di oltre 100 mi-

la abitanti, non è in gra-
do di dare un'assistenza 
adeguata ai bimbi ricove-
rati. 

Nel dramma, emergono 
poi i risvolti paradossali 
della disorganizzazione sa-
nitaria e non solo quella 
napoletana: i genitori di 
Stefano Ferrara, il bam-
bino morto sabato scorso 
a Roma (e la cui autopsia 
dovrebbe dire domani di 
quale virus), accusano i 
medici del Policlinico di 
essere responsabili della 
morte del loro bambino. 
« L'abbiamo ricoverato 4 
volte in ospedale con i sin 
tomi noti del virus — han-
no detto — e per 4 volte 
l'hanno rimandato a ca-
sa ». 

A Napoli, poi un episo-
dio di sciacallaggio: Gui-

do Barbieri un imP^f postale del rione Chia"^ accusa il pediatra del! aro 
bulatorio di quartine 
essersi offerto di v i s i^ 
sua figlia di pochi m»' 
solo a pagamento. 

Il medico, Giis^PP® 
spro, è un eloquente tó' 
pio di cosa totende 
tere sanitario per « S'̂ '̂ f} 
ne della salute», « ^^ 
perché malgrado g'i ^̂  

questa situazione, u » 
no ha già proposto 
cettare i pediatri, » 
500 «operatori 
disocnppati, 
due giorni alcune j^oi ^̂ ^ 
II Policlinico, ^^ 
tro la d i spos iao^ rti 
Università che ^̂ ^ 
anno l'iscrizione ^ j, ^ cializzazi^e 
a non pm di I 

I j ' 
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